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INTRODUZIONE 



Nel ristampare, per cedere a gentilissime inchieste, le con- 
versazioni geografiche di vario argomento, pubblicate a tempi 
interrotti nella Gazzetta Ufficiale del Begno^ mi turba il 
pensiero di rivolgermi ad un pubblico distolto, pur troppo, 
dal por mente ai progressi di questa geografia civile e scien- 
tifica, e intento tutto colla mente e cogli occhi ad altre 
carte, dove si tracciano col sangue i rilievi topografici, e si 
determinano le posizioni astronomiche a suon di cannone. Gli 
è, che da un pezzo mi lascio sfuggire la buona occasione, 
anche perchè mi pareva troppo sottile il volume, come ri- 
mane tuttavia, mentre nuovi argomenti mi si affacciavano, 
e studi più severi ed uffici mi teneano in ostaggio. Adesso 
queste cronache della geografia esploratrice hanno Taria di 
una contraddizione con gli avvenimenti presenti, e forse per 
questo mi piace risolvermi, e dar fuori quello che è fatto, 
mettendolo sotto così buona bandiera^ che basterebbe a co- 
prire assai più povera merce. 

Sicuro. Sulle rive del Danubio e dell'Arasse si combatte 
per liberare da trista servitù popoli, a dir poco, immemori 
degli antichi destini, e allargare il dominio su qualche palmo 
di terra. Ed è ancora così pieno di solitudini il mondo, che vi 
potrebbero capire a loro agio tutte le ambizioni dinastiche e 
nazionali dei contemporanei ! Vi abitano invece poche centi- 
naia di milioni, che aspettano li faccia uomini, senza schiac- 
ciarli al suo passaggio, questo nostro lusso di civiltà, che si 



mostra quasi onnipotente a distruggere. Non è una stretta 
dolorosa pensare che una scialuppa mandata all'aria dai tor- 
pedinieri vale una grande spedizione geografica, e con quello 
che si consuma in una guerra si potrebbe redimere a ci- 
viltà tutta l'Africa selvaggia ? 

Pure, si sa : giova si compino i fati. Perisce di spada chi 
ferisce di spada, e la Turchia deve pagare il fio dei popoli 
che ha imbarbariti e, pur troppo, imbastarditi col suo con- 
tatto secolare. Comunque decidano le armi e provveda la di- 
plomazia, questa grossa guerra, fra orrori nefandi, porterà 
ai popoli del Danubio anche il verbo della civiltà. Ci parrà di 
rivivere alle crociate, quando proiettarono un fascio di luce 
sopra un mondo ignorante e ignorato. E gioverà, sebbene sia 
luce pallidissima d'aurore boreali, non di sole, gioverà anzi- 
tutto alla geografia, che vendicherà sui possessori del suolo 
la trascuraggine lunga , e può riporre fiducia in un popolo 
che l'ha messa sul trono ed elevata non solo a dignità di 
scienza, ma a stromento di governo perchè sanzionasse la 
conquista. Non s'avvedono già, persino gli strategici delle 
farmacie, che di qua del Danubio e nell'Armenia ottomana 
si cercano indarno quelle carte particolareggiate, precise, 
eleganti, sulle quali abbiamo seguitate le battaglie del 1870 
ed altre ancora? Le faranno i Russi, che appreser ben queU 
Varte^ e già, ne solo per sovvenire alle lacune della geo- 
grafia, si sono spinti oggimai sino a quella barriera d'Alpi 
smisurate, che natura pose quasi ad evitare, se pur baste- 
ranno, il cozzo tra le ambizioni russe e le inglesi pel dominio 
dell'Asia. 

Attorno a questo acrocoro si concentrano appunto le mag- 
giori forze della geografia esploratrice (1), come se alla peli- 



ci) Bi vedano il ospn V ** Le recenti conquiete della geotp'fcfia sel- 
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tica tardasse già di poter volgere gli occhi scrutatori anche 
al luogo che Carlo Bitter reputa tra i più importanti per la 
storia deirumanità. La Russia e Tlnghilterra, risalendo quella 
il Sir Daria e l'Amu, questa l'Indo ed il Gange , nel tempo 
stesso che gli studi filologici ed etnografici, mirano a questi 
altipiani. I rappresentanti dei due ceppi principali della razza 
ariana stanno per urtarsi là, di dove mossero, son tanti se- 
coli, le loro prime migrazioni. Già Khanikofl^, Venjukow, 
Sewertzow, Yule, Rawlinson, Fedscienko, Vamhery, Von Hell- 
wald, Paquier, illustrarono^ questa regione, di dove è appena 
tornata la spedizione russa del Kostenko, mossa a punire le 
trihù nomadi, che continuavano le loro incursioni nel Fergana, 
come fosse ancora l'anarchico canato di Kokand. A gran fa- 
tica la spedizione ascese le gole dei monti Archat, e seguendo 
il fiume Kizil, passato ch'ebbe di poco il valico onde discende, 
scoprì il lago di Kara, ampio ed elevato, sulle cui rive riposò 
alcuni giorni per la scienza. Poi mosse al Kashgar seguendo 
il corso dell'Uzbel, e dall'eccelso valico d'ugual home, a 3800 
metri , abbracciò un'ampia distesa di vette e di catene , 
tra le quali una descritta a induzioni o vagamente dal Yule, 
separa dal Pamir il Turchestan orientale. Assai fatica dura- 
rono pel rigidissimo clima, sebbene non manchino abitanti 
che si ricoverano la state sui freschi pascoli coi ricchi bestiami. 
A due terzi di loro altezza i monti sono tutti bianchi per 
neve, e ne discendono copiosi affluenti all'Oxus e agli altri 
fiumi. D'uno di quelli, il Tuz-Altin, seguirono il corso sino alle 
scaturigini, che sono accanto a quelle del Muk, sì che dal 
punto istesso scendono i due fiumi ad opposti versanti. Più 
importanti spedizioni si preparano, se pur non le prorogherà 
la guerra a cui la Russia s'è messa. Il Venjukow ha proposto 
un regesto di tutto quanto fu scritto di notevole sull'alto 
Oxus, e sui popoli dell'Indukusch e delPImalaja, notando le 
lacune che si dovrebbero riempiere metodicamente sui luoghi. 
Così è noto che già il Burns descrisse i Kiafir Siagpuscb, da 
lui veduti nel Cabul ; Wood e Farray ci porsero notizie sui 



Cesarei deirindokusch, la cui posizione, nella scala delle po- 
polazioni asiatiche, non fu ancora bene determinata ; Koning 
studiò gli Ariani che abitano il paese nel punto più setten- 
trionale deirinda-Dardami ; Shaw e Haywood rivelarono la 
esistenza dei Wakhanti, che sono forse i Bolóri dei geografi 
cinesi, n Venjukow propone di raccogliere- e tradurre in 
russo quéste preziose notizie ; aggiungervi quelle fomite' da 
fonti russe, e l'altre, di provenienza cinese, che si trovano nei 
lavori di Klaproth, Abele di Remusat, Stanislao Juliens, 
Palladius e d'altri. Questa raccolta di tutte le notizie che si 
hanno sui popoli dell'alto Oxus, dell'Indukusch e dell'Imalaja 
occidentale sarà d'una grande utilità negli studi etnografici 
che in queste regioni si imprenderanno dal lato del Turkestan 
russo. 

Intanto gli Inglesi danno il massimo premio annuale della 
geografia al pundito Nain Sing, che esplorò tanta parte delle 
montagne settentrionali dell'India, e visitò primo con accu- 
ratezza di scienziato gli altipiani tibetani; mentre pubblicano 
nuovi studi suU'Afganistan e il Belucistan, dove i loro geografi 
sembrano più fortunati dei loro diplomatici. Il maggiore 
C. W. Wilson prepara una carta in 20 fogli dell'Afganistan, 
ed un'altra ne pubblicarono il maggiore St-John ed il Saun- 
ders del Khorassan. Quanto al Belucistan, si può dirlo ormai 
un feudo della Corona inglese, perchè Kelat è in mano delle 
truppe dell'India e presta omaggio al viceré, che ha saputo 
trar fuori a tempo un vecchio trattato del 1854 con Nasir 
Khan, secondo il quale in certe condizioni, che naturalmente 
si sono avverate, l'Inghilterra poteva entrare a tutela e ri- 
manere in signoria. 

La spedizione russa nella Mongolia, tra le meglio riuscite, 
come si vedrà anche più avanti, ci rivelerà buon tratto dei 
confini col Tibet e di questa regione. Già ai primi di feb- 
braio il Prejevalski arrivò sul lago Lob, chiuso entro una 
valle elevatissima, povera di animali e di piante. Tutto intorno 
al bacino e nei monti d'Altyn che gli sovrasta' ''odi Jp 
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carte sono piene d'errori, che egli attese a correggere pas- 
sando due mesi sulle rive del lago. Quivi vide errare torme 
di cammelli selvaggi e scoprì le rovine di due città anti- 
chissime. Contava di descriverle diligentemente e poi pel 
Tarim inferiore tornare a Eulscia. Cosi ci possiamo aspet- 
tare altre importanti scoperte, perchè il Prejevalski è tem- 
prato alle fatiche di quei climi appena respirabili, e vuol 
gettare un raggio sufficiente di luce sul vasto labirinto di 
montagne e di altipiani, disegnato tuttodì sulle carte con 
tanta libertà di linee e di particolari. Un^altra spedizione 
passò l'inverno a Eobdo, di dove il Potanine contava muo- 
vere verso la Gina. Quivi possono oggimai convenire più li- 
beramente gli esploi'atori, dopo che i Cinesi hanno veduto 
alla prova la civiltà che li preme dai porti aperti ai com- 
merci del mondo, o li seduce a servitù volontaria per cui 
traggono ad inondare l'America e le isole del Pacifico. La 
breve ferrovia da Scianghai a Wusong, dopo essere stata 
accolta come le prime nostre da Gregorio VII, con anatemi e 
paure, fu comprata dal governo, per costruirne altre somi- 
glianti. E che immenso beneficio per la Cina, che ha giaci- 
ménti di carbone inestimabili e un formicaio umano senza 
pari al mondo ! 

In Siberia, dove alle esplorazioni geografiche succedono le 
commerciali^ abbiamo continuazioni di studi e di rilievi, e una 
nuova proposta che, accolta, disegnerebbe una linea di non 
interrotte comunicazioni fluviali dalle soglie degli Urali alla 
Cina. Il signor Sibiriakow ha infatti proposto e pagherà uno 
studio dell'Angara e del paese ch'esso traversa. Adesso que- 
sto fiume rivelato nel 1643 dal cosacco Kurbat, e noto al- 
meno a quanti seguirono col Verno le curiose avventure di 
Michele Strogoff, si naviga soltanto fra Irkutsk e Bratsky, 
mentre, è appena un secolo, colonie numerose sorgevano sulle 
sue rive. La spedizione, dopo averne seguito il corso, troverà 
hm modo di collegare, seguendo le indicazioni della natura, 
il IWiirai per l'Angara, il Yenissei, il Ketis e l'Obi, alla Tobol 



Nella Cocincina continuò sapienti esplorazioni THarmand, 
die risali il Mekong sino all'isola di Khong, visitò alcune Pro- 
vincie Siamesi, e poi tornò, non senza nutrire più vaste spe- 
ranze. Ed infatti passò ancora alcuni mesi a Pulo-Condor, e 
studiò queste isole, note appena ai deportati annamiti. Nel 
tempo stesso il signor De la Savinière s'internava neirisola 
di Gelebes, mandando notizie delle foreste di Minalossa, dove 
non sapeva se doveva più temere i boa e i trigonocefali, od i 
mozzatori di teste. E il signor Alien, traversando risola di 
Formosa da Tamsui a Taivanfu, trovò nei distretti del mez- 
zogiorno e del centro indigeni allo stato selvaggio, si suppone 
di razza malese ó polinese, che vivono quasi esclusivamente di 
caccia, mentre la pianura è occupata da indigeni semi-civili, 
fra cui alcuni cinesi. La vegetazione dell'isola è delle più rigo- 
gliose dei tropici ; il paese, se fosse amministrato da un buon 
governo, e quanti altrì|! potrebbe essere molto prospero, per- 
chè ricco di miniere di carbone, e ferace di canfora, di thè, di 
caGPè, di zucchero, insomma di tutte le piante tropicali. Que- 
ste notizie vennero confermate anche dal sig. T. L. BuUock 
che compì un altro viaggio neirinterno dell'isola, col rev« 
Champbell e il naturalista Steere. Da Taivanfu a Posia rac- 
colsero essi pure molte notizie e osservazioni importanti (1). 

Dalla Cina, che ci apre nuovi porti e dal Giappone sempre 
più famigliare alla civiltà dell'Occidente passiamo all'Ame- 
rica, seguendo la via dei grandi piroscafi scrutata già sin ne- 
gli abissi profondi per deporvi un filo conduttore dei collo- 
quii fra i due continenti. 

Nell'estrema America, già russa, troviamo missioni ope- 
rose di religione e di scienza. Il Pinart, geografo quanto 
archeologo valente, tornò a quella volta col signor di Cessac 
per volgere ad imprese più grandi di quelle compiute nell'Ala- 
ska e lodatissime, sebbene tronche da rigore di morbi. Il loro 

(1) Per rAsia, vedansi anche 1 dae esDitoli di geografia biblica, ii XV 
^1^ geofpraAa dalla Paleatioa,» e U XXI «"La qaettUoad il*Ofir.„ 
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campo tocca da an lato quelle regioni gelate descritte sulle 
carte nella memorabile Odisseafr&nklioiana, dall'altro i domi*' 
mini! che la politica pacifica, sebben superba, della GranBret* 
tagna cerca di sottrarre alPimpero della dottrina di Monroe, 
in nome della quale un partito politico dell'Unione già scrive 
sulle piattaforme che la grande Repubblica debba avere in po- 
nente a solo confine i ghiacci eterni del polo. E agli Stati 
Uniti la geografia non può invidiare i successi, per quanto 
ampia la distesa di terre su cui disseminano a tutVagio^e 
crescenti popolazioni, poiché ogni terra esplorano con mi- 
nute diligenze di scienziati e con imperiale munificenza. Nél^ 
Tultimo anno vennero rilevati nel Nevada, nel nuovo Messico 
e nella California sessantaseimila chilometri quadrati, e 
sedicimila nella parte centrale del deserto di Carson e nelle 
terre finitime a levante. Studiarono la profondità del lago 
Tahoe, e rilevarono il fiume Colorado per deviarne le acque 
a fecondare i deserti di California, che scendono, pare, 
sino a sessanta chilometri sotto il livello delle maree. Un 
drappello di alpinisti misurò a 4408 metri il picco Bianco 
del Colorado, uno dei più elevati nelle montagne rocciose. 
Quasi tutto lo Stato mormone fu percorso a misura di ca- 
tena e a punta di compassò, del pari che Taspra e deso- 
lata regione del Nevada che lo confina, dove valli ampie e 
silenti si distendono tra monti altissimi e scoscesi a forma* 
zioni bizzarre. Adesso attendono a rilevare e studiare Tldaho, 
il Wyoming, il Nevada, e, come nei monti la storia della na- 
tura, cosi nei buroni dell'Oregon, nelle spelonche dell'Arizona 
si raccolsero memorie, armi, utensili degli antichi aborigeni, 
a tonnellate, onde i giovani musei di Washington salgono in 
fama crescente, e diventano il tempio di chi voglia vieppiù 
approfondire, sulla scorta del Bancroft, le antichità ameri- 
cane. 

Gli Americani, nel mare come sulla terra operosi, scanda- 
gliarono la corrente del Golfo e ne studiarono i movimenti, 
porgendo notizie pregevoli a coloro che la frugano ltU'^(ro 
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ci^o, tra i ghiacci del polo, doTe perde in ampli seni il ca- 
lore che concede al Labrador europeo d'essere la tepida In- 
ghilterra. Né a solo studio di progressi scientifici, che pure 
ambiscono e sanno conquistare con dispendio tra noi senza 
esempio, piaccia o no ai sistematici denigratori di democra- 
zie, ma ad immediate utilità. Imperocché sulle terre descritte 
e misurate s'accolgono nuovi coloni ; le misure esatte dei 
grandi laghi fanno pensare all'uso industriale di una forza 
d'acqua come cade dal Niagara, e le segnalazioni del tempo, 
condotte talora a spese di giornalisti, con valore impareggia- 
bile, annunciano alle navi le imminenti burrasche onde pos- 
sono fuggire non di rado o attenderne preparate i danni. 
Cosi potesse il Messico, sanando le malattie ereditate dalla 
razza latina, imitare i vicini, che inquieta colla sua anar- 
chia a segno da sedurli a compiere il vecchio sogno, inse- 
guendo intanto anche oltre il fiume Rosso i banditi che 
infestano il Texas. Allora si la questione del canale fra 
le due Americhe (1) troverebbe soluzione acconcia, e 
qualsiasi delle vie aspramente contese sarebbe agevole 
alla st^minata potenza di Stato cosiffatto. Intanto ap- 
paiono più difficili quanto più si studiano. La spedizione 
internazionale mandata dal generale^Tilrr trovò nelle repub- 
bliche dell'istmo entusiasmi ; ma quando fu sul terreno, nelle 
paludi di Gacarica e nelle foreste della Tuyra, il clima fece 
sentire gli effetti letali, e tre ingegneri della spedizione, tra i 
quali il nostro Bizio, pagarono colla vita. Il luog. Wyse ri- 
levò il corso della Tuyra e del Paya, scoprì il valico di Tihule, 
che trovò a soli 47 metri sulle basse maree del Pacifico, 
36 meno di quanti n'avea segnati a Selfridge il solo baro- 
metro. L'insistenza delle piogge impacciò l'esplorazione dei 
villaggi indiani di Cuna, e la spedizione tornò senza poter 
nulla avventurare alla borsa. 
Dalle repubbliche dell'istmo, come dalle altre confinanti al 



(I) Vedasi 11 eapo XII *" Fra le due Amerlohe ». 
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Brasile gli è un pezzo che la geografia nons^aspetta alcun pro- 
gresso. Nondimeno cercano di mostrarsi benevole ai messi della 
scienza europea, come air André, che percorrendo col Noetzli, 
svizzero,eilSherft, lussemburghese, la Colombiae il Venezuela, 
ne recò un erbario di 4300 specie e altrettante piante vive, mi- 
gliaia di uccelli, mammiferi, insetti, raccolte di minerali, note e 
rilievi di gran pregio anche perla geografia.Scoprì, ammirando, 
la cascata che il Rio de Funga forma a Tequendama, a sud- 
ovest di Bogota, alta 146 metri, ed il profondo incavo entro 
il quale corre presso Pandi il Rio de Sumapaz, Degli altri e- 
sploratoritroppo c'indugierebbero le novelle, in paesi corsi 
da tutte parti, pur troppo, anche dagli emigrati italiani, che 
vi cercano pane men conteso, e ricchezze se non men fati- 
cate, piii sollecite e grandi. Gli è quasi naturale sia italiano 
il geografo di maggior valore, il Raimondi, cui devesi una 
descrizione del Perù alla quale attende da molti anni, e riu- 
scirà, a giudicare dai due primi volumi, il piii cospicuo mo- 
numento geografico della repubblica. Italiano è anche il 
nome scritto sulla più grande trasformazione geografica, la 
ferrovia da Cordoba a Tucuman traverso le pampa, co- 
struita da Giuseppe Telfener. Il gran viluppo idrografico 
che raccoglie nel Paranà, neirOrenoco, nelle Amazzoni gli 
sterminati deflussi delle Ande si va anch^esso viemmeglio 
disegnando ; così TOrton e il Church ci assicurano che il 
Manu non mette foce nel Purus, come dissero Hàuke, 
Ibori e Markham, bensì nel Beni, del quale descrivono 
tutto il bacino, tributario, per mezzo del Madeira, alle 
Amazzoni ; A. Wertheman segue i principali affluenti peru- 
viani delle Amazzoni, discendendo perii Tambo e rUcayali, 
traverso foreste nei cui sterminati silenzi vivrebbero a tutto 
agio tanti popoli che s'affollano in Europa e nell'Asia. Im- 
portante è altresì la correzione di P. Moreno al corso del 
Chupat, che esce dalla laguna di Goluguape anziché scen- 
dere, come sulle carte, dalle Ande, e volge i suoi meandri 
ben diversi da quelli descritti dal Musters. E intanto-le oscuris- 
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sime storie dei primi abitantiedil vivissimo appetito di nuovi 
alimeutano sempre più importanti viaggi e pubblicazioni no- 
tevoli. £. Squier studia le vestigia degli Incas ; C. Wiener 
mette assieme preziose raccolte a Cuzco e lungo tutta la 
costa peruviana; il D.r Stubel esplora il lago Titicaca ed i 
vulcani della Bolivia; Meyrignac cerca in tutta TAmerìca 
meridionale per quali influenze sieno più letali i morbi e men 
facile la vita. Baccogliendo le fatiche dei precursori della 
scienza e dei governi, il Napp illustra la repubblica Argen- 
tina e 0. Canstatt il Brasile, sul quale abbondano misori 
studi, anche di italiani, dal manuale statistico ddl Mardie- 
sini, al racconto delle miserande vicende d'una colonia di emi- 
granti italiani nel Paranà delFon. Marcone. 



Poco dirò dell'Australia e del mondo insulare, sebbene già 
vecchi i due capitoli dove si parla di questa parte del globo (1), 
perchè non seguirono a quelle ivi narrate, spedizioni che in 
importanza le superassero di lunga tratta. G. Mac Minn ri- 
levò per 380 chilometri il fiume Caterina, muovendo da Porto 
Darwin e ne rettificò il corso, recando notizie di sconosciute 
tribù di nativi inebetiti e feroci. £. Belt segui il fiume Steven- 
son, e J. D. Wiltshire rilevò 120 chilometri del Daly, che 
mette foce nella baja di Anson. Furono le tre più notevoli 
spedizioni, ma non le sole, fatte verso le solitudini centrali 
per Tunica via praticabile, quella dei fiumi. I quali, a dire 
esatto, meriterebbero il nome soltanto sino a dove mostrano 
un filo d'acqua od almeno ne serbano sotto alle sabbie qual- 
Qhe stilla per gli assetati pionieri, che poco oltre rimane il 
nudo letto, fugacemente irrigato dalle rarissime piogge. Quindi 
nelle regioni dove penetrarono questi ed altri esploratori nes- 
suna speranza di pascoli verdi e di agiate dimore per gli al- 



ci) Sono i cap. II ** Li Naova Gaine» „ e U cap. VI ^^ fisploraslonl 
anairallana. n 



krvxtoM éeìh mtiÈAre (<kinftim6rètdi, ricchezza senza pari 
delle calonie d'Australia. Più desolate del Sahara, sì disten- 
dono pianure sabbiose o {ifdtròse, coperte di rovi e di spine, 
die rendono penoso il cammino. Chi sa se nelle viscere dei 
monti vai quali solo « grandi distanze si riposa Tocchio, s'ac- 
cogUe quell'altra mas8Ì<ma attrattiva della gente che làigra, 
si che possano saz^rvi la sacra fame, e fondare anche in 
mezzo al più ingrato dei deserti stabilimenti civili? Successi 
geografici di maggior rilievo s'impromette la spedizione che 
sarà condotta tra pochi mesi da W. 0. Hodgkinson per il 
nord-ovest della Queenslandià. Il barone di Mueller, un nome 
che sarà scritto a caratteri d'oro nella storia della scoperta 
australiana, volle allargare il campo di cotesta nuova intra- 
presa, perchè traversasse il più ampio tratto che rimane anco- 
ra sconosciuto in Australia. La spedizione muoverà dunque 
dal Gregory, tributario, insieme al Micholson,del golfo di Gar- 
pentaria, se lunghesso la linea del gran tel^rafo andrà sino 
alle acque di Daly ; di là volendo ad Oriente raggiungerà le 
soi^^ti del Nicholson per seguirlo sino alla foce. Troveranno 
pascoli abbondanti, forse Ubacele aurifere, e si spera anche 
quello àA Leichardt, da tanto tempo indamo frugate tra le 
sabbie e le tribù dei nativi. Mentre alcuni oercàno cosi nuove 
dimore, altri illustrano le presenti, e gli studi pubblicati da 
W. Hayter sul Vittoria, da G. Harcus sull'Australia meridio- 
nale e da J. H. Reid sulla nuova Galles del Sud sono degni 
di onorevole menzione. E lo Sono del pari i lavori, prezioso 
contributo alla geografia botanica, sulla flòra australiana, 
specialmente quello dove il Mueller nota 4000 specie di piàntie 
utili dei tropici che vivono o potrebbero attecchire nel clima 
del paese al cui progresso egli si è dedicato col più vivo in- 
teresse. 

Dalla Nuova Guinea s'ebbero più particolareggiate notizie 
di L. M. D'Albertis, insieme al racconto d'un'altra spedi- 
zione condotta in quell'isola dal Goldie. Sempre le medesime 
difficoltà d'uomini e di natura contendono alla scienza e alla 
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civiltà le regioni interne ; ed anche il Goldie s'appagò ài rac* 
colte fatte a trenta o quaranta chilometri dalla costa, dove 
pur vide praterie fiorenti, montagne, foreste, coltivazioni di 
banani e piantagioni d'eucalipti, smaglianti paradisee, kan- 
guri, mentre il porto di Earapura, al quale riusci, potrebbe 
accogliere le flotte del commercio. Il Raffray, che ha seco 
il concittadino A. Maindron e 4 malesi, dopo aver studiati 
gli Alfuros nell'isola di Gildo, si tragittò alla Nuova Guinea, 
per rimanervi più d'un anno a studiare la baia di Geelwink 
Q i monti Arfak onde tanto preziose notizie ci recò il Bec- 
cari, che incomincia ora ad illustrare con splendide pubbli* 
cazioni le piante raccolte nei suoi viaggi papuasici. Anche 
M. Maklay, il naturalista russo, tornò alla baja dell'Astrola- 
bio, dove le liete accoglienze gli porsero modo di studiare 
i caratteri ed i costumi degli abitanti, e di accrescere le rac- 
colte etnografiche messe insieme la prima volta. Spedizioni 
fruttuose, e più quind'innanzi, che una Società di naviga- 
zione australiana promette quattro viaggi annuali da Porto 
Darwin a Manilla, toccando per via i porti più noti della 
Nuova Guinea e delle isole che le fanno corona. Dove sono fra 
altre notevoli le esplorazioni condotte nella Nuova Brettagna 
e nella Nuova Irlanda, lungo le marine nei peripli del Ghallen-- 
ger e della Qa^elle^ e dentro terra del rev. Brown, che studiò 
lungo un anno la natura indamo lussureggiante per uomini ai 
quali è dolce tuttavia sedere a banchetti di loro carne. Non si 
può dire tuttavia che in queste isole del mondo oceanico, 
specialmente nelle maggiori, abbia fatto passi notevoli la 
civiltà, troppo contesa fra i signori delle colonie e i padroni 
del mare, e trattenuta da gelosie internazionali e da sospetti, 
onde anche Italia ha provato il morso. 



Ma è tempo di passare ai duo problemi più grossi, che 
tormentano le impazienze della moderna geografia esplora- 
trice : l'Africa e il polo. Non è ancora un anno che il re Leu- 
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poldo del Belgio, spinto da un pensiero d'umanità, e da 
uno squisito senso di civiltà, invitava le nazioni d'Europa ad 
una impresa fraterna. L'Africa ci rivelò buona parte delle sue 
regioni sconosciute, cedendo all'energia degli assalti ripetuti 
onde fu fatta segno da parte della scienza, dei commerci, della 
propaganda religiosa e politica, per oltre mezzo secolo. Le 
spedizioni di Barth, Rohlfs e Nachtigall al Nord, di Schwein- 
furth, Baker, Gordon, Gessi all'Est, di Livingstóne eCameron 
al Sud, e di Du Ghaillu, Gompiègne, Marche, Giìssfeldt, Lenz, 
Brazzà e Bonnat all'Ovest lasciano uno spazio di carta sconó- 
sciuta non molto più vasto della Germania ; sebbene spazio 
non minore si divina o si descrive incertamente tra le punte 
&tte dalle varie spedizioni verso l'interno. Ma le conquiste 
suU'ignoto riescono sempre più dispendiose di denaro e di vite 
nobilissime, A che molti esitano già a continuare l'impresa. 
Alcuni luoghi, come le rapide superiori del Congo, e la 
punta stregata delI'Ogouè , non si poterono per lungo 
tempo superare, ad onta di sforzi numerosi e concordi, 
come se davvero pesasse su di loro qualche forza di incante- 
simo, secondo ne corre favola trai nativi. E i grossi batta 
glioni si sono provati ancor essi a conquistare l'Africa; ma il 
^ Ehedive gettò quasi indarno soldati e milioni nelle paludi 
dell'alto Nilo, e la spedizione tedesca, che parea mossa alla 
scoperta di tutto il continente nero, spendeva le sue tre o 
quattrocento mila lire in brevi scorrerie poco oltre le regioni 
del litorale già sbozzate sulle carte. 

Quanto non riuscì ai tentativi isolati d'uomini e di nazioni, 
il re del Belgio propose come impresa degna di una confe- 
derazione intemazionale. Poteva esser anche una buona le- 
zione di diplomazia: giusto allora, mentre tutti andavano 
gridando pace, s'intravedeva infatti il pericolo che vi si arri- 
vasse per via d'una guerra vasta e terrìbile, e per liberare 
qualche milione di cristiani soggetti della Turchia si sacrifi- 
cassero le conquiste più preziose della civiltà. Il re Leopoldo 
additò l'Africa, la quale di schiavi, e schiavi quasi votati alla 



morte, fie racchiùdeva cencinquanfa miKoni, sopra unatenra, 
che, conosciuta megh'o, ci avrebbe forse risparmiati il libro 
di Malthus, e le applicazioni che ae ne fecero, in Francia ed 
altrove. La conferenza di Bruxelles era stata certamente una 
mirabile affermazione del gran principio che presiede alle 
umane alleanze : nata tra i preparativi della guerra, riusciva 
ad una noUle protesta della civiltà. Ed infatti trovò ade* 
siom di sovrani e di popoli e raccolse nel breve giro di meai 
tanto da aver assicurato ogni anno il reddito necessaria ad 
una spedizione. Ma già la guerra di nòte e sotterfugi <Uplo- 
matici, introduzione degna di quell'altra, che ora si combatte, 
ha avuto i suoi effetti, e il re dei Belgi si è visto venir manco più 
d'un autorevole appoggio. Il Consiglio della Corona, con un 
purismo costituzionale ch'è un vanto per quel popolo, ma 
noi, pur troppo, neanche riusciamo ad intendere, censurò il 
principe di Galles d'aver accettata la presidenza effettiva del 
Comitato inglese, si che questo, mancatogli il capo, si di- 
sciolse. Pensavano certo, gli inglesi, che poteva essere non 
lontano il tempo di fare in Africa della geografia a modo loro, 
ed era meglio non trovarsi in impaccio di missioni scientifiche 
e di stazioni intemazionali. Il Comitato formato in Bussia, 
sotto la presidenza del granduca Costantino, e si capisce^ al 
pari di qualche altro, notf s'è fatto vivo, fuorché col nome e 
coll'adesione dati alla proposta, che non poteva destare entu- 
siasmo in uno Stato il quale non basta ad esplorare il suo mon- 
do. Il Gomitato italiano invece si raccolse sotto la presidenza 
dell'Augusto Principe Ereditario, che, nel discorso inaugurale 
mostrò di aver presa a cuore l'opera di civiltà, di carità e di 
scienza e diresse le discussioni con premura e abilità straor- 
dinarie. Fu compilato uno statuto, e ai elessero il generale 
Ezio De Vecchi e il deputato Adamoli per andare a Bruxel- 
les insieme col Negri e col Correnti, i due consoli della So- 
cietà, che vi recarono concorso, più che di denari, di opere. 
Ed infatti, mentre una spedizione europea muoverà da Zan- 
zibar pel Tanganika, si darà carattere intemazionale alla 
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stazione dei nostri nello Scioah, punto favorevole, se altro 
mai, a penetrare nella più ignota e selvaggia parte del con- 
tinente. 

La nostra spedizione è infatti nello Scioah, e quella man- 
data a soccorrerla è in via; avendo lasciato da parecchi giorni 
rinospite Zeila, il cui emiro ha fatto questa volta le viste 
di cedere al firmano e ai cannoni dello Scilla. Il Martini, 
compagno dell' Antinori, era tornato in Italia per rifornirsi di 
bagaglio, di strumenti, di denaro. Alla nostra toccò la sorte 
di tutte le spedizioni fortunate, sebbene ci fosse chi "s'im- 
pancasse a giudicarla scappataggine e quasi un'altra forma 
della rettorica imprevidente e frasivendola e per giunta 
costosa. „. Quando fu deliberata, e nella breve relazione del 
Maraini se ne disegnarono i propositi, le vie, i mezzi, plau- 
dirono senza riserva i geografi più riputati: Rawlinson, 
Gordon, Schweinfurth, Vivien de Saint-Martin, ed altri ne 
dissero con non minore autorità, come m'avvenne di udire a 
Parigi, gli elogi più sinceri. Piacque a taluno notare solo le 
difficoltà, dallo studiato disprezzo dell'emiro di Zeila alla ne- 
cessità di mangiare in due con un cucchiaio solo; dagli stenti 
prevedibili del deserto, alla privazione di qualche buon bic- 
chiere di vino. E parvero imprevidenze degli ordinatori, i 
quali, con operosità senza esempio, anche fuori d'Italia, dopo 
le prime 100 mila lire ne raccolsero altre 70 mila, tante da 
equipaggiare una spedizione di soccorso. Le persone, si ram- 
menta, più che scelte, erano state accettate : il marchese An- 
tinori per necessità di precedenti, per decreto d'opinione 
pubblica, gli altri da lui. *^ £ furono accettati — })er dirla col 
Corroiti — volentieri : la spedizione, senza Antinori, non si sa- 
rebbe nemmeno pensata. Quanto agli altri, conviene riflettere 
un momento. Andare cercando la via nei deserti, o in paesi 
peggio che deserti, proporsi di starvi insieme mesi ed anni, 
è qualche cosa che somiglia ad un matrimonio. Tutti i giorni, 
quasi direi tutti i momenti, devono affrontare pericoli, divi- 
dersi fatiche, sciogliere d'accordo problemi, che spesso sonp 



problemi di vita o di morte. Vaol essere non solo gènte scelta, 
ma persone che si scelgono di reciproca concordia, si speri- 
mentano e stringono fra loro una maniera di sacramento 
morale. „ E come delle persone, cosi del piano. " Lo scopo 
generale, le linee maestre del viaggio, si stabilirono d'accordo, 
sentiti i consigli di quanti avevano autorità e riputazione di 
poterne dare. Guido Gora ci ammanni le carte ; Petermann 
anch'esso mandò le sue note e le carte più recenti all'Anti* 
nori. Fissato Tobbiettivo, i laghi equatoriali, si lasciò, quanto 
alla via, la necessaria libertà d'azione al capo della spedizione. „ 
E infatti s'erano additate, per muovere allo Scioah, obbiettivo 
diplomatico e preliminare, le vie di Berbera, del Zanzibar, di 
Tugiurra e quella di Zeila, che parve all'Antinorì la più op- 
portuna. Nella prima spedizione, come in quella di soccorso, 
la Commissione rimase fedele al criterio della libertà. La sola 
soscrizione nazionale diede 100 mila lire, 40 mila ne aggiunse 
il governo, e 30 mila la Società geografica. Gli apprestamenti 
per la prima spedizione non costarono 70 mila lire, quelli per 
la seconda passarono le 100 mila. Le provviste si lasciarono 
fare da chi aveva interesse a farle bene, dai membri della spe- 
dizione. Narrammo le prime prove ; la studiata barbarie del* 
l'emiro di Zeila, le indicibili ruberie delle guide, i tormenti 
del clima e delle pioggie, l'arrivo allo Scioah e le ospitali ac- 
coglienze del re (1). Narrammo del ritorno di Martini, che 
vide, studiò, raccolse stromenti, provvigioni, denaro, si uni al 
Cecchi capitano di mare espertissimo^ tornò a Zeila su d'una 
nave italiana e, ammansato l'emiro a benevoli, per quanto 
mercanteschi aiuti, vi ordinarono a loro agio la carovana di 
sessanta cammelli e d'altri animali, quanti furono necessarii 
a portare un bagaglio certo soverchio. Da Zeila, secondo le 
ultime novelle, mossero il 16 di maggio, non abbastanza pre- 
sto per trovare accesso nei guadi dell'Havash, che dovranno 
passare gon'fio per le pioggie, e fiancheggiato per lungo tratto 



(1) Si veda 11 Cap. Vili *" Imprese africane » e il Gap. XVI " La 
wpé^wìon» itaUaiia in Africa. » 
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di paludi. Ma arriveranno, e {roteranno Antinori, sebbene 
colpito da una sventura onde non sappiamo ancora apprez- 
zare, e pare strano, la gravità (1), intento tutto alle sue rac- 
colte naturali, mentre il Chiarini avrà certo rilevato e de- 
scritto buon tratto del paese che Bocher d'Hericourt e gli 
altri ci dipinsero da troppo tempo o con troppo ampie lacune. 
Certo non s'è fatto ancora quanto basta, e non bisogna che 
il pubblico stringa i cordoni della borsa, come i consiglieri 
della spedizione non intendono di chieder tregua, se prima 
non s'otterranno risultati i quali rispondano ai propositi ed 
alle speranze. Le difficoltà, pur troppo, a cagione di questa 
lotta che turba ad un tempo il mondo cristiano e il musul- 
mano, sono maggiori, ed è danno grave debbano esser trat- 
tati con diffidenza quei mercatanti arabi, coi quali l'Antinori 
seppe avere altre volte amichevoli consuetudini. Pur confi- 
diamo e vorremmo dire siamo certi, che Antinori ed i compa- 
gni non torneranno senza recare imprese degne del loro nome 
e dltalia. 

Negli Stati barbareschi e nella colonia francese che vi si 
frammette continuarono le esplorazioni di Roudaire, Ma- 
squeray, Largeau e Du Bary. Il Masqueray in una prima 
spedizione aveva visitato le rovine romane di Timgad ; e nel 
1876 frugò quel mons Aurasim dei Bomani, onde si cono- 
sceva poco più che la topografia. Cosi illuminò certi passi 
contestati di Frocopio, e ci die modo a spiegare alcuni punti 
OBCurissimi della guerra dei Vandali. Fu messo a dura prova 
dalle febbri, e nondimeno descrisse minutamente il paese, stu- 



(1) SI feri di faoUe ad nna mano, non al sa ancctra come, né con 
quali consegnenze, sebbene non sembrino lievi. Ma la notizia s^ebbe per 
via d*an francese che non gli dev'essere molto amico e potrebbe averla 
esagerata per le consnete gelosie dei viaggiatori. L^oltinia lettera ohe 
e'ha deirAntinori è del dicembre al console italiano in Aden, e narra 
rimpossibilità quasi assoluta in cui si trova di scrivere, perchè sorve- 
gliato dal re e tenuto airoscuro della partenza dei corrieri. La di- 
sgrazia, se pure, gli dovrebb'esaere accaduta nel marco. 
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dio il dialetto berbero di sciavi^ mentre, ftugando i montimenti' 
Bdegalitici e le rovine della potenza romana, e descrivendo 
imA' eittà sconosciuta e la sua vasta necropoli, aggiunse 
nucTe dovizie archeologiche ai musei d'Algeri. Il Roudaire 
compiva intanto Pimportante missione dei rilievi di Tunisia, 
pw constatare se anche là, come nelle bassure algerine, po- 
teva adagiarsi un golfo ; la Società geografica gli assegnò in 
premio la maggior medaglia, e remunerò degnamente un la- 
voxio di geografia inappuntabile. L'Accademia delle scienze 
non si pronunciò con uguale &vore, reputando ohe il mare 
divisato non possa trovare sufficienti dimostrazioni di possi- 
bilità tecnica ed economica. 11 Largeau è avviato insieme al 
signor Say, per penetrare dall'oasi di Tuat nell'Hoggar, visi- 
tando quella regione alpestre, nota solo a grandi tratti per 
le notizie i^ccolte da Dureyrier. Di jà raggiungerà Tinbuctù, 
dove' sWvia di nuovo il rabbino Macdboheo, e vorrebbesi 
tosto tardi fondare uno dagli emporii francesi destinati a. 
collegare l'Algeria al Senegal. 

Intanto si pensa a condurre una grande ferrovia dal Me- 
diterraneo al cuore di quest'Africa selvaggia, problema non. 
nuoYO pel nostro Paladini, ohe da molti anni ne assegnava la 
solnzione alla Germania, additando, per condurvi la vapo- 
riera, una linea non molto dissimile da quella che il Bohlf 
ripropone adesso ad una Società intemazionale, da Tripoli 
per Murzuk sino alle rive del lago Sciad, dove conv^igono 
agevolmente i mercatanti di quei floridi Stati, che ha 
visitati e adesso attende a descrivere il Naohtigal. La li-* 
nea francese, collegando le ferrovie costruite o disegnate 
nell'Algeria, riuscirebbe a Tinbuctù, in capo alla gran 
curva del Niger. Ambedue correrebbero su venti gradì di la- 
titudine; la linea francese avrebbe forse minori difficoltà 
teeniche, traverserebbe popolazioni più numerose e feroci, 
metterebbe ad un obbiettivo meno importante, e non evite- 
rebbe 1q medesime inopie di legna, d'acqua, di carbone e 
di molte altre cose ohe occorrono a mantenere viva una fer- 



ToYìh cosi lunga. Ma lasciamo le obiezioni che vincerà il 
tempo, e seguitiamo coloro che preparano queste imprese che 
ci sembrano oramai facili e piane, eppure sono tra i pili 
grandi ardimenti del pensiero e dell'azione. Il Du Barj ci 
descrire appunto il paese dei Tuareghì, dove passerebbe la* 
fenroTÌa intemarionale ; essendosi spinto traverso una regione 
saharica, che uomini e natura s^accordarono a mettere in pes- 
sima fama, riusci a Ghat, dorè aspettava la fine di una delle 
consuete contese di razze per visitare PHoggar. Sebbene, dissi, 
cotesto imprese si fttnno più difficili, per la esasperazione* 
musulmana che non risparmia i pascialati africani. Adir tutto^ 
sebbene la Tunisia avr^be pronto il suo contingente pel Sul- 
tano, i creditori non le consentono, né a torto, di sostenerne' 
la spesa. E potrebb'essere doppia fortuna. Invece per TEgittO' 
è necessità, dovendo volgere le forze già pronte, col permesso 
dei tutori, contro l'insurrezione del Darfur, che il Gordon^ di* 
esploratore tornato capitano d'eserciti, non riesce a domare. 
Né può fidarsi dell'Abissinia, alla quale aveva proposto, sug- 
gerimento pieno di malizia avuto da amici che si prepara- 
vano una preda incontestata, la cessione di Massaua ; perchè 
il re Giovanni vuole riavere tutti i dominii già suoi, e per 
fortuna degli italiani che vivono alla Corte di un altro suo 
nemico; continua a tener oste contro l'Egitto. Ignoriamo che 
cosa farà adesso il Gessi, che s'accingeva a ritentare, per 
conto del Gordon, altri paesi sconosciuti del Nilo superiore ; 
ma intanto sappiamo d'altri, che svilupparono i lineamenti 
del più conteso bacino fluviale sia al mondo. Cosi il Russ^ 
dopo aver saniti in guerra gli Abissinii, i quali lo costrin- 
serOf insieme al Mitchell — naturalista americano che cadde 
loro prigioniero mentre accudiva per l'Egitto a importanti 
rilievi, — ad un digiuno quaresimale con acqua e fave cotte, 
aspettava una carovana colla quale traversare le regioni non 
troppo note di Koffa e d-Enarea. Di là proponevasi di riu- 
sare alle rire dèl'Gogieb e seguirlo sino al confluente ch'egli 
no» ghiw^ come' abbiamo Ittto noi» sia nel Giuba, mentre 



xrmr 

potrebVessere nel Sobat. li doti. Junker, muovendo dalla 
stazione di Ladò, seguì già per buon tratto questo fiume, 
raccogliendo studiosamente le notizie sul suo corso, disegnato 
ancora incertamente o per induzioni. Rilevò con molta cnra 
un tratto di dugento chilometri, raddoppiato dai continui 
meandri, sino alFestremo appostamento orientale che gli 
egiziani rizzarono a Nasser. Di là il Sobat si riparte, in quat- 
tro affluenti, il maggiore dei quali, che ha nome Gibbo, Junker 
reputa sia il Gibbo di Beke, mentre il Behm lo crede prove- 
niente dal sud, sicché potrebbe essere il Sciuba o Djuba 
di Pomat, YAggiubba di De Bono, ovvero il fiume Sdol, ve- 
duto nel paese dei Borri, ad oriente di Lado, la prima volta 
dal padre Angelo Vinco nel 1857 e la seconda da Baker 
nel 1873. 

Lo Schnitzler (Emin efiendi) alla fine dell'anno raggiunse 
rUkanda per FUsoga e TUnioro, e dimorò un mese alla Corte 
di Mtesa, dove trovò una colonia di Wahabiti del Zanzibar. 
Di la tornò a Chartum, ed accingevasi ad un viaggio per 
Gaba Sciambil, Bohl e Makraka, sino alle rive occidentali 
del lago Alberto. Il 20 di dicembre parti dal Cairo anche il 
conte Armfeld, che doveva prendere il comando del forte di 
Magungo, sotto gli ordini del Gordon. Altri succederanno e 
seguiranno, giova sperarlo, non solo il Nilo, ma i suoi non 
conosciuti affluenti. Se al pascià d'Egitto non faranno sempre 
difetto i denari, continuerà, ne siamo certi, quella serie di 
utili esplorazioni avviata da tre anni, nel corso dei quali 
Gordon, Walson, Chippendale, Long, Gessi, Piaggia, Marno, 
Colston, Prout, Purdy, Mason, Mitchell, Moktar, Ward, 
Munzinger ed altri ufficiali, parecchi a prezzo della vita, rile- 
varono il Nilo da Chartum al lago Alberto, e da questo al 
Vittoria, esaminando i due bacini e discoprendo il lago inter- 
medio di Ibrahim, ed esplorarono minutamente il Kordofan 
ed il Darfur, le vie che vi adducono, una parte del Dar Ferlit, 
mezzo il paese tra il Nilo superiore e il Mar Rosso, le vie di 
Zeila e Tugiurra all'Harrar, tra Berbera e il monte Dobar, tra 
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Aussa e Tugiurra, tra l'oasi di Siat e Ahim el Aghieh, oltre 
ai minori lavori di scienze ed arti affini. 

U signor Hildebrandt è di nuovo in sulle mosse per ten- 
tare un'altra via sino ai laghi dell'equatore. Il povero Dal 
Verme lo aveva preso seco, anche per profittare dell'espe- 
rienza raccolta nel viaggio di tre anni innanzi fra i Somali ; 
ma le febbri che uccisero il nostro promettente viaggiatore 
tennero malato molti mesi il suo compagno nel Mombas. Ri- 
stabilito in salute fece una piccola escursione a Duruma, nel 
paese di Wanika, dove trovò alcune miniere segnalate dal 
Decken. Il 10 dicembre scriveva dal Mombas d'essere ormai 
disposto a salire il Eenia, il gran gigante nevoso dell'Africa 
equatoriale, il gemello del Kìlimangiaro. Intanto il dottor 
Fischer e l'ing. Denhart, inviati dalla Società geografica di 
Amburgo, o piuttosto dai mercanti amburghesi del Zanzibar, 
che cogli schiavi veggono mancare Favorìo, risalgono il Dana 
sopra un piccolo vapore, per piantarvi una fattoria. 

I risultati più notevoli, specie tra la costa e l'Ukereve e 
sul lago Nyassa trae la geografia dalle due missioni, che vi 
posero ormai stabile dimora. Le missioni cristiane, giova ri- 
cordarlo, specialmente in passato, contribuirono largamente 
alla geografia di questo continente. Ed ora si vorrebbero ri- 
cominciare con cresciuto vigore, non solo dalle Chiese operose 
della riforma, ma da quella altresì del Vaticano, che ridesta 
le speranze riposte anche dalla geografia nella missione di 
Gondokoro e quelle cosi nobilmente adempiute del vescovo 
Massaia. Intanto i missionari inglesi porgono utili esempi, e 
sebbene di varie sette, seguendo l'inspirazione livingstonica, si 
trovano concordi nell'insegnare ai selvaggi una religione ci- 
vile. Per opera loro a Mpuapua, ch'era fino a poco tempo 
luogo selvaggio e difficile, si accede oggi per una nuova via, 
che si può dire scoperta dal rev. Roger Price, parente del 
Livingstone. La Società delle Missioni di Londra lo avea 
mandato a studiare comunicazioni più agevoli tra la costa e 
il Tanganica, ed egli seppe che da Saadani, quasi di fronte 



a Zanzibar, muove verao l'altipiano interno una via non in- 
terrotta da fiumi e paludi, né tormentata dalla mosca tsétsé, 
come è qudla da Bagamoyo. Questo è Fimpoitante : potervi 
andare su carri, vere capanne, trascinati da mandre di buoi, 
come s'usano in tutta la cuspide australe. Infatti il Price riusd 
a Mpuapua in 26 giorni di viaggio, per cammino alquanto 
malagevole, ma scevro di difficoltà serie, e tornò nello 
stasso modo in 16 giorni, recando la novella, cara anche ai 
mercatanti di Zanzibar, i quali vedono cosi sciolta , almeno 
sino all'altipiano di Mpuapua, la grave questione dei mezzi 
di trasporto. Pure il Price volle convincersi che qudlavia era 
proprio la migliore e mandò dapprima il luog. Smith col 
Mackay a risalire il Wami, poi Holmwood collo stesso com- 
pagno pel Eingani su d'un piccolo vapore. Trovarono il Wami 
impacciatissimo, come l'avea descritto il cap. Malcolm nel 
1873, e il Eingani pieno d'isole d'erbe aggrovigliate e pro- 
fondo a sufficienza appena due o tre mesi l'anno, secondo le 
notizie recateci già prima dal Brenner. Tornò il Price in In- 
ghilterra, e provvedutosi del necessario ripartì il 28 mar&so 
pel Natal, dove prenderà i buoi e i carri necessari per stabi- 
lire tra la costa e Mpuapua, anzi, secondo egli spera, sino ad 
Ugigi, regolari comunicazioni, intanto che si continuerà a 
pensare alla ferrovia proposta del Gameron. Già da Mpuapua 
due spedizioni moss^o per l'Uchereve, l'una coi rev. O'Neil 
e Wilson e col sig. Clarke per l'Usagara, l'altra col luog. Smith 
e Mackay per Nyamba e le regioni meridionali del lago. An- 
che il padre Horner, cattolico, vorrebbe tornare nell'Ukami, 
e intanto pubblicò il racconto di un viaggio da Bagamojo 
sino a questa regione, accompagnato d'una carta abbastanza 
importante. 

La missione evangelica del Niassa, per la quale la Free 
Church di Scozia raccolse meglio di 300 mila lire, ha fon- 
dato, come è noto, una colonia livingstonica sulle rive del 
lago. Da questa il rev. Henderson distaccò una missi<me sul- 
l'altipiano di Magomero, tra il lago Scirva e lo Scire, dove 



ebbe infeUcissima fine la missione uniTersitarìa condotta nel 
1668 dal vesicovo Macfcensie. Il buon pastore visse gik ti^e 
mesi tra gli Agiava, succeduti ia quelle regioni ai Mangan- 
già, e li descrive esistali e punto disadatti a coltivare la terra 
ed a ricevere il verbo delln civiltà. Intanto in livingstonia ai 
missionari tennero dietro i mercatanti, i quali, gettato un 
piccolo vapore sul lago, vi feccùro buoni affari. Risultati vera^* 
mente insperati ottenne già la missione. Diecimila schiavi 
Tanno passavano di t»olito quel lago, per ridursi miseramente 
alle marine : invece nel 1876 neppur cento tentarono quella 
via. La bandiera inglese sembrò ai mercanti troppo serio 
Qsti^colo e smisero, quantunque volte non riusd loro di met- 
tersi p^ una via diversa. 

1 risultati più notevoli per la geografia esploratriee sella 
ragione dei laghi equatoriali furono raccolti dallo Stanley, del 
quale non abbiamo lettere da mesi, perchè le ultime perve- 
nute sono vecchie di molto. Alla Società geografica di Londra 
si continua a censurare da comode scranne il suo modo di 
procedere di soldatesco e quasi selvaggio, trovando in tutti 
gli atti suoi e nei racconti del venturiero più clie dello scien- 
ziato. N$ si die mai vanto di tale, provvedendo piuttosto alle 
turbe affamate dei suoi lettori, che alle vive curiosità della 
scienza. Pure anche queste si sentono solleticate dalle sue 
ultime scoperte, le quali, illuminando un altro tratto del ba- 
cino equatoriale vieppiù lo ingarbugliano, come fossimo pro- 
prio condannati a non conoscerlo mai. Lo Stanley discopre 
un nuovo lago equatoriale e un nuovo alimento del Nilo, 
ch'egli manda a scrivere sulle carte col nome della princi- 
pessa Alessandra di Galles. Questo Nilo Alessandra, che è poi 
il Kagiera o Kitangule, mette foce nel lago Vittoria a 50' sotto 
regnatore. Prima di traversare l'Uganda scende da impo- 
nenti calcate sopra le quali s'allarga proseguendo cosi sino 
al couiine del Karaguè. Sulla riva occidentale si distende 
una catena di montagne di 1800 a 2000 metri, ed a metà 
dell'orientale, presso il monte Kibongo, è la capitale di Bu« 
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manika, il re del Karaguè. Oltrepassati i confini di questo 
regno, il fiume si restringe e volge ad occidente, costretto 
dai monti Sciri, nel regno di Keza. Foco oltre esce dal lago 
Akenyara, chiamato adesso Alessandra, che giace sotto al 2"" 
lat. S. fra il 27* 15' e il 28» 15' di lat. 0. Greenw. Lo Stanley 
visitò l'estremità orientale del lago dove soi^e una grande 
isola; ignora che cosa vi sia al di là e quali rapporti 
abbia questo lago col Rivo, e forse coli' Alberto, quale sia la 
sua capacità, quali l'estensione e la forma. Si appaga sempre 
d'abbozzi, ai quali cresce confusione la fretta delle inter- 
rotte notizie, il desiderio di spiegare quello che ignora e la 
cura soverchia adoperata ai particolari inutili alla scienza. 
Cosi adoperò nel Tanganica, dove vorrebbe contestare le os- 
servazioni di Gameron. Quel gran lago, o piuttosto fessura 
smisurata, obbedendo forse all'azione tellurica che lo creò, 
avrebbe veduto aumentare negli ultimi anni la copia delle 
acque. Lo Stanley parla di villaggi sommersi, di nuove in- 
sidie di scogli e d'impacci recenti di sabbie, mentre, pare 
strano, s'è chiuso proprio lo sfogatoio, mercè cui il lago 
avrebbe potuto conservare il suo livello. Chiuso, non si com- 
prende in qual modo, se per cumolo di sabbie, aggroviglia- 
mento d'erbe e papiri, dighe di fango. L'emissario impaluda, 
e ne esce appena un sottile filo d'acqua che Stanley, con spe- 
rimenti delicati, constatò volto ad occidente. Forse dopo la 
stagione delle piogge, l'emissario torna al suo ufficio ; forse 
un altro s'aprì a sfogo delle acque irruenti. Si capisce bene, 
dalle lettere a noi pervenute finora, soltanto una cosa, ed è che 
né Cameron, né Stanley ci hanno descritto il lago intero ed 
esatto cosi che noi si possa dire un bacino chiuso, e prevalga 
decisamente l'opinione più razionale e diffusa, che lo vuole 
volto ad alimento del Lualaba e del Congo. 

Dalla parte dell'Atlantico gli accessi sono tuttodì, come 
sempre, più malagevoli. Nondimeno il Bonnat, che fondò una 
agenzia a Salaga, ben oltre il regno degli Ascianti, nella cui 
servitù aveva, imparato a conoscere il fiorentissimo emporio, 



tornò a quella volta col sig. Bazin. Ci promettono un riliero 
del fiume e una descrizione di paesi, noti appena di nome^ 
eppur consueti ad un valoroso, che sa come in Africa non si 
debbano cercare gli agi delle metropoli civili. Un^ altra via 
nuova, almeno sin nel cuore del Dahomey, tra i paesi più ri- 
belli a civiltà, addita ai commerci europei il governatore del 
Lagos. Con un piccolo vapore rìsali il Whemi, che nascon- 
deva la foce nella laguna di Nokkue, e riuscì a poche miglia 
dalla capitale. 

Invece la grande spedizione tedesca del Congo si può dire 
chiusa col ritomo del signor Lenz, sebbene altri esploratori 
rimangano a compiere lavori o collezioni avviate, poco den- 
tro la costa. Vedremo i conti, e saranno una lezione anche 
per quelli che s'atteggiano a giudici severi di noi, che con 
princìpii assai più modesti non disperiamo risultati maggiori. 
Prosegue invece, traverso a cento pericoli, la spedizione fran- 
cese dell'Ogouè. Savorgnano di Brazza e ^i animosi com- 
pagni sfidano le febbri, onde furono duramente provati, gli 
attacchi di popolazioni feroci, le difficoltà di natura, e già 
oltrepassarono il limite estremo al quale, sono tre anni, era 
pervenuto il compianto marchese di Gompìègne. Si trovano ol- 
tre Lope, sull'alto Ogouè, ed hanno avviate relazioni d'amicizia 
colle tribù Pahuine che perseguitarono i loro predecessori 
colle armi. Mandarono narrazioni piene d'interesse, descri- 
zioni di natura e d'uomini sconosciuti, raccolte naturali, tra 
le quali non meno di cento specie affatto nuove. La spe- 
dizione è soccorsa dalla Società geografica e dal governo 
francese, e trae non lieve sussidio da mezzi privati. Oramai 
non & molto lontana da quei laghi, segnati a induzioni sulle 
carte, dove comincierà a comprendere il mistero idrografico 
di quel fiume, che per tanta vicenda di laghi e d'affluenti 
potrebbe forse condurre all'Atlantico le acque scese dai monti 
elei Utorale Indiano, che i geografi a maggioranza decreta- 
rono al Congo. 

Frattanto un alemanno, il Pogge, fu alcuni mesi a Quinze- 
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mena, la nuova residenza del Muata Janvo. Questo prìncipe, 
che Cameron avea trovato ai confini orientali dello Stato, 
fuggendo una rivoluzione scoppiata per la sua efferata cru- 
deltà verso le donne, ricuperò sudditi e trono, ma non la fi- 
ducia nei bianchi. Cosà non permise al Pogge di allontanarsi 
molto dalla capitale; nel ritorno visitò nondimeno TUlunda, 
ed il paese fra il Kassai ed il Quango, sui quali possiamo 
attendere importanti notizie. Ben piii largo campo di inda*- 
gini aprono quivi le cure del Portogallo, che si propone di 
togliere ormai al lungo abbandono le sue colonie africane, 
specialmente se il Nachtigal metter& ad effetto la risoluzione 
di intraprendervi egli stesso una grande esplorazione, come 
annunciò alla Società geografica di Berlino. Il Young, capo 
che fu della missione livingstonica del Nyassa, in una confe- 
renza data nella città del Capo, deplorava che in 300 anni le 
colonie portoghesi non avessero ritratto il più lieve beneficio 
dalla madre palria, né accordato alcun ricambio fuorché 
quello di liberarla tutti gli anni da qualche dozzina di uo* 
mini rotti ad ogni iniquità. Sono questi i mercatanti ohe ali- 
mentano poi la tratta, onde Young ed anche Cameron mos* 
sero a torto vivi rimproveri a quella nobile nazione. Il Porto- 
gallo rispose loro additando fieramente i viaggi di Monteiro, 
Ghimitto, Silva Porto, e le savie leggi contro la schiavitù, e 
dopo una splendida discussione parlamentare deliberò, più 
degna risposta invero, una spesa di mezzo milione per esplo- 
rare quelle regioni, chiedendo alla nuova Società geografica 
di Lisbona e alla Commissione geografica ministeriale consi- 
gli e voti. E basti dell'Africa, perché si troveranno più in- 
nanzi diffuse notizie sul Transvaale le sue recenti fortune (I), 
e sulle spedizioni più notevoli, che precedettero queste, onde 
diamo succinta relazione perché giovi di collegamento e 
complemento al modesto volume (2). Perlócché gioverà 



(1) Vedasi U otp. XIX *" Le repnbbUohe del Boeri, 
(t) VedaMt 1 iw. I, VUI, IX, XI, XYI, XTII. 
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solo aggiungere qualche parola d'alcuni viaggi di ooiis- 
sionari nel Madagascar , che ci sembrano notevoli anche 
dopo le illustrazioni del Grandidier ciyi dobbiamo le mi^< 
giori conoscenze sull'isola. Nel corso del 1876 il signor 
A. Shaw, sopraintendente della scuola normale di Fia- 
narantsoa , recessi nella capitale del re di Ikongo , il 
quale gli diede il permesso di visitare tutto questo interes- 
sante paese. Più tardi il signor Riprdan e lo stesso Shaw la-* 
sciarono Ambohimandroso, e raggiunti i coniim meridionali 
della provincia di Betsileo entrarono nelPIbara, dove visita^ 
reno Besikaoaa, Ivohibe, Ivohimarina, ed altre importanti 
località della provincia. In giugno e luglio 1876 i signori Si* 
bree e Street esplorarono buona parte del sud-est del Madaga- 
scar, le grandi e fitte foreste, la valle del Matitatana, le tribù 
di Taimoro e di Tanala, i forti di Uova, accolti dovunque con 
grande ospitalità. Un quarto viaggio fu compiuto in una re- 
gione quasi del tutto ignota, tra le tribù di Sakalava, dai si- 
gnori Sewell e PickersgilL Visitarono essi la regione vulca* 
nica del lago Itasi, le valli del Manambolo e dell'Hondy ^ 
tutto un paese pieno d'interesse per la geologia e l'etnografia 
non meno che per la geografia. Finalmente nel giugno del 
1876 i signori Moss e Lord volsero in direzione affatto op- 
posta, percorrendo la provincia di Sihanaka, poi Anati v^olo, e 
buona parte del Madagascar settentrionale. Altri viaggi di 
minor importanza furono compiuti dal Johnson nei monti di 
Ambohimiangara, sul lago Itasi e nelle valli di Aukaratra, 
dove ascese quattro dei principali picchi, il più alto dei quali 
si trovò 8763 piedi sul mare. Esponendo i risultati di questi 
viaggi il MuUens ne trasse importanti conclusioni per la geo- 
grafia) la geologia e l'etnografia dell'isola. Anche il presidente 
constatò i risultati ottenuti da questi missionari, nel tempo 
stesso che essi recavano fra qu^ tribù selvaggie la parola 
della civiltà. 

Ma. affrettiamoci al pedo, fra i ghiacci, dove pure c'è posto 
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ed onore per tutti, e si vorrebbe muovere ugualmente come ad 
una crociata, costituendo una internazionale scientifica, se- 
conda all'africana. Quest'anno il polo fu, si può dire, abban- 
donato ; la geografia, anziché aspettare, come suole in questi 
mesi, il risultato di qualche impresa, studia quelle gi& com- 
piute s'accinge a nuove. La grande spedizione scientifica 
della Norvegia, e sarà la sesta, che il prof. Nordenskioid con- 
durrà ad esplorare le regioni artiche della Nuova Zembla e 
tentare i ghiacci sino allo stretto di Behring, partirà fra un 
anno. Gli aiuti generosi non mancano, che il Re diede un 
quattrocentomila lire, e poco men che tante, dono reale an- 
che cotesto, un munìficentissimo soccorritore d'ogni impresa 
polare, 0. Dickson. I Russi, se pure volgeranno il pensiero a 
imprese di scienza, fonderanno una stazione polare alla 
Nuova Zembla, nel luogo dove Barents passò un crudissimo 
verno, e Garlsen scoprì anche quest'anno utensili ed avanzi 
di quei valorosi precursori. Ai quali un concittadino, il Eoo- 
lemans Beynen vorrebbe innalzare un monumento ; ma sarà 
monumento piii d'ogni bronzo perenne l'osservatorio di 
dove la scienza europea potrà spiare i moti del mare, le 
trasformazioni glaciali e le intemperie di quei climi gelati. 
Contando appunto sul mutevole aspetto delle barriere che 
vietano il polo, gli Stati Uniti d'America si propongono di 
mandare il cap. Howgate, con una ciurma risoluta, a sver- 
nare due tre anni laddove gettò V àncora la Discovery del 
cap. Nares. Hall dimorò otto anni fra gli Eschimesi, e molti 
altri viaggiatori polari, talvolta per sola avidità di pesche, 
passarono tra i geli la lunga notte del verno. In una buona 
casa, provveduta d'ogni cosa necessaria, una ciurma di valo- 
rosi rotti ad ogni fatica potrà di leggieri spiare al rompere 
di due tre primavere se qualche cruna s'apra verso la meta 
e subito infilarla, superando, se non altro, i punti segnati 
sulla carta dalla spedizione inglese del Nares. Il quale, poi- 
ché ha tentata una via, come in ogni umana intrapresa, vor- 
rebbe mettersi per l'altra additata con trentenne perseveranza 
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dal Petermann. Via nota ai tedeschi, ma non tentata come 
vorrebbe l'illustre geografo. Bisognerebbe forse che la Francia 
riprendesse l'idea di Gustavo Lambert, per vedere una nave 
tedesca contenderle anche ogni possibile prevalenza nelle 
glorie polari. 

Per ora la Germania sembra paga d'una spedizione condotta 
da tre illustri scienziati, 0. Finsch, Brehm e Zeil, a studiare 
il bacino inferiore dell'Obi, sebbene abbia in sulle àncore una 
nave pronta a salpare per il polo. Il Petermann, anzi, ro- 
dendosi dentro in vederla dondolare oziosa sui suoi tepidi 
mari, l'ha offerta agli italiani, " che si mostrarono oltre ogni 
aspettativa generosi per l'Africa e potrebbero adesso, con 
minor sacrificio, mandare al polo quella nave ad una campa- 
gna estiva. „ Imperocché il Petermann non consiglia più le 
vernate in remoti paraggi, reputando che il polo debbasi 
molto studiare ancora da stazioni approcciabili, e in brevi 
corse di poca spesa, le quali non scemino l'interesse di riu- 
scire alla meta geografica assicurando altri risultati di scienza. 
Solo quando si conosceranno a fondo le terre e gli oceani tutto 
intomo dovrebbesi tentare per dieci, per venti vie diverse, con 
una flotta intemazionale, il pemio del mondo. Allora saremo 
pur tratti anche noi a pagare il nostro contributo, implo- 
rato indamo dal Negri appo quanti Ministri diedero sin qui 
alla Marina le vicende della politica. Impetrò anche di recente 
questo onore al Brin, ma è sempre facile la risposta, che 
troppe altre sono le necessità della marina e grandi, sebbene 
scemate, le angustie dell'erario e dei contribuenti. Pur, non 
mente il Vangelo ; ed il Negri, come alla quinta spedizione 
del Nordenskiold, cosi a quella che condurrà tra un anno, 
ottenne l'associazione d'un ufficiale italiano, il quale augu- 
riamo sia non solo valente, ma non immemore del beneficio 
così da narrare ad altri che all'Italia un viaggio fatto per 
istanze e con denari di italiani (1). 



(1) Vedsosl i c««p. IV e XII. 
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In una rÌTista di noTÌtà geografiche, per quanto breve, non 
sarebbe lecito tacere dell'Europa, forse neppure dltalia. 
Dovrebbesi altresì tener qualche parola delle disputate que- 
stioni sul metodo, dei problemi più disputati di geografia 
stòrica, e d'altri temi, che abbiamo pur toccato in qual- 
che capitolo (1). Come già le questioni dei Pterofori e 
degli Arimaspi, come quella d'Ofir, dovremmo iiidagi»iie 
molte altre, specialmente quella sulle scoperte precolombiane 
dell'America ed i suoi primi abitanti, sui precursori polari, 
sui viaggi di Marco Polo, sugli itinerari africani dei merca- 
tanti genovesi e pisani. Ma vogliamo serbati questi temi, 
più di studio che di novità, come quelli sui rilievi idrografici 
e sulle figurazioni del fondo degli oceani, onde si inizia og- 
gidì una serie di carte geografiche spedali, le quali ci da- 
ranno modo di conoscere tutta la fisonomia solida ddla terra, 
se anche coperta da acque dove si p^de fin lo scandaglio. 
Così s'ajHTono nuovi orizzonti agli studiosi, e del resto, ehi 
credesse la geografia si dia pensiero di questo vedersi man- 
care cogli anni l'ignoto dei mondi, guardi l'Europa, dove pur 
tanto manca ancora al desiderio ; pensi che non abbiamo an- 
cora una compiuta carta topografica d'Italia, sebbene lo stato 
maggiore vi attenda con cure diligenti E poi la terra si tra- 
sforma sotto l'azione dell'uomo e degli eleménti, ed anche le sue 
figurazioni vogliono essere rinnovate coglU anni; Chi conosce- 
rebbe l'Olanda sopra una carta vecchia solo d'un secolo ? 
Né solo le trasformazioni della terra ; che ben altre è chia- 
mata a spiegarne la geografia, chi voglia fame ima scienza 
dvilo, e sciogliere la contesa del posto che le si addice nel 
mondo. 



<l> Bi vèteio i eap. Ili, XY e XXI. 



A. BB17SIAI.TI 

Re4attorf. 4el BoMmkiù ieUa Sm. geogr. ìtiUtti 



o 



L 



Hie sorg^enti del !Nilo 



Non scriviamo una storia , e neppur sciogliamo il volo a 
nuove fantasie precorritrici. A queste la carta d'Africa con- 
tende ogni di più lo spazio bianco, e quanto alla storia del 
Nilo, giova attendere a scriverla che si consumi quest'ultimo 
assalto della scienza contro le sue sorgenti. Ma cominciando 
una rivista geografica^ che promettiamo a settimane alterne, 
regolare e rinfrescata sempre delle notizie più recenti e di 
maggior interesse, ci pareva d'usar violenza ai lettori par- 
lando d'altro che del Nilo o del Polo, i due massimi pro- 
blemi geografici ai quali intendono la scienza, le fatiche 
degli esploratori, l'attenzione universale. 

A vedere l'assalto che si dà al centro dell'Africa, e' pare 
davvero che ci abbia sopraffatto un possente sentimento di 
vergogna, per ignorare tuttavia le scaturigini d'un fiume ce- 
lebrato dai primi storici e da' più antichi rapsodi della Gre- 
cia, che è da tanti secoli la spina vitale d'uno dei più grandi 
focolari di civiltà, e mette foce in un mare il quale fu già, e 
dovrebb'esser tornato, il centro della civiltà e dei commerci 
mondiali. Ma per poco ancora. Dobbiamo a quésto secolo 
meraviglioso anche l'audacia delle scoperte geografiche : tra 
le 3ue conquiste più ^lorio@e registrerà sciolto l'enigma della 
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sfinge niliaca, cui non bastarono la grandezza di Sesostri, le 
armi vittrici d'Alessandro, Tonnipotenzà di Nerone, la dot- 
trina tolemaica ; che né virtù di missionarii, né avidità di 
mercanti potè mai superare. 

Non passeranno molti anni, forse neppur la generazione, 
prima che sia data facoltà agli idrografi di segnar tutto 
«luanto sulle carte il fiume divinizzato dalla ingenua igno- 
ranza degli antichi, conoscerne tutti i curiosi misteri, fame 
una grande arteria della civiltà e dei commerci. E chi sa che 
i nostri figliuoli, superate con tronchi di ferrovia le cateratte 
della Nubia e le rapide di Machedo, non possano recarsi a 
passare i gelidi verni sott'esso l'equatore, sulle rive di quei 
vastissimi mari, dove oggi spadroneggia la piii efferata bar- 
barie ? 

Cerchiamo che cosa manchi alla idrografia del Nilo. Ri- 
saliamone il corso, e vediamo quali linee si possano tracciare 
sulla carta con mano sicura, quali sospettare, quali presa- 
gire, che cosa, insomma, ci manchi per sogghignare alla pro- 
fezia di Lucano, e su qual tomba o su quale bandiera pos- 
siamo scrive il 

Felix ille qai potuit rerum cognoscere causas ! 

Non un fiumiciattolo, non un ruscello scende dalle desolate 
catene della Libia e dell'Eritreo ad accrescere le acque del 
Nilo dalla sua foce sino al confluente dell' Atbara. Da una 
successione di sterili ed ampie terrazze scende a fecondare 
l'Egitto quale era entrato, cinque gradi prima, nella Nubia. 
Alla perfine ecco un affluente : l'Atbara, formato dalle rac- 
colte acque del Guang, e del Tacazzè, il fiume terribile : 
quello nato sulle estreme pealpi eritree dell' Abissinia, que- 
sto sulle montagne di Lasta, a un giorno dalla sacra Lali- 
bala. Oltre ancora, un altro fiume tributa al Nilo assai mag- 
gior copia di acque, disceso, come l'Atbara, dagli altipiani 
attraverso una delle più immani distruzioni geologiche, per 
una successione di pescaje e cascate, prima fremente in 
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letto di pochi metri, poi adagiato sopra qualche chilometro 
di largo e libero di uscirne a tempo fisso. Il Baher-el-Azrek 
fiume Azzurro entra a Chartum nel gran fiume, che al- 
lora soltanto ha nome di Nilo, e cui contese per trent'anni il 
primato nei testi scolastici e sulle carte. James Bruce, am- 
bizioso, come furon cento, di scrivere il suo nome sulle sor- 
genti del Nilo, dimenticò le scoperte di Paez e di Lobo, e at- 
tribuì al Baher-el-Azrek gli onori del primato , confondendo 
stranamente l'altipiano d'Enarea colle tolemaiche montagne 
della Luna. Errore tenace, che si appigliò persino al grande 
Napoleone e al maggior suo storico, il Thiers, ed oggi aur 
cora trova in Giacomo Zanella un poeta e in Carlo Piaggia 
un ingenuo difensore. 

Lasciamo adunque il rapido fiume Azzurro e seguiamo ol- 
tre Chartum quello che lo accoglie e volge le sue acque lente, 
quasi malinconica maremma. Al nono grado il fiume Bianco 
accoglie un altro grande affluente, sceso con un dei rami da- 
gli stessi altipiani d'Enarea e di Caffa, per correre a lunga 
distanza parallelo al fiume Azzurro, con l'altro, forse, sugli 
estremi contrafforti delle montagne nevose dell'equatore. An- 
che il Sobat, esplorato da Beke, dal d'Abbadie, ed al quale 
il Marno consacrò uno splendido volume, ebbe in d'Abbadie 
il suo campione, che nel torneo scientifico ne sostenne per 
qualche tempo il primato. A questo modo il suo Nilo, nato a 
2000 metri nella foresta di Babya e disceso dagli altipiani 
sotto nome vario di Uma, Gogieb, Barora, si sviluppava so- 
pra una linea meridiana ideale, che dall'equatore correrebbe 
sino alla lapponica Tornea. 

Senonchè le maledette paludi del lago No, termine per 
tanti secoli d'ogni conoscenza, che aveano atterrito i centu- 
rioni di Nerone e distrutti due tentativi di missioni, hanno 
finito di arrestarci e di trarci a un tempo in inganno. Quante 
energie consumate in quel padule smisurato, prima di riu- 
scire a distrecciarne i molti affluenti che vi si danno la posta, 
a sceverarne il maggiore, a superarlo, ad aprirvi una facile 
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via fluviale per proseguire il viaggio a ritroso del conteso 
fiume ! Così si trovò che il Nilo, oltre al confluente del Sobat, 
laddove, abituato a correre sul parallelo, s'adagia per oltre un 
grado sul meridiano, riceve numerosi affluenti. Il Baher-el- 
Arab gli reca gli estremi deflussi delDarfur, il Baher-el-Zeraf 
gli riconduce le acque sottrattesi prodigalmente dal suo 
stesso letto a più elevate latitudini, e ilBaher-el-Gazal, gloria 
di Bolognesi e d'Antinori, ingrossato dal Giur, gli porge il 
massimo alimento. E tuttavia neanche il fiume delle Gazzelle 
può deviarci a ricercare alle sue sorgenti quelle del Nilo ; lo 
Schweinfurth, che ne valicò lo spartiacque non molto remoto, 
si trovò in un bacino nuovo per caratteri geologici e per lus- 
suriosa vegetazione. Questo bacino appoggia forse il capo 
alle montagne Azzurre che chiudono ad occidente il lago Al- 
berto, ma riesce poi verso occidente in laghi e paludi ignote, 
raccogliendo i deflussi d'altri laghi e d'altre paludi, onde i 
nativi del Wadai e del Bornù narrarono al Nachtigal, e che 
le carte per anni parecchi segnarono come un lago di Piaggia^ 
nome che dovrà forse mutare di posizione e grandezza, ma 
non cancellarsi del tutto. 

. Il fiume Azzurro, il Sobat, il fiume delle Gazzelle, ninno di 
questi ci seduce a cercare nelle sorgenti loro quelle del Nilo. 
Seguitiamo dunque il Baher-el-Abiad, che presto, incassato 
tra i monti, gli Arabi chiameranno, in lor lingua immaginosa, 
il fiume della Montagna, il Baher-el-Giebel. Degli altipiani 
dove si raccolgono le acque del fiume delle Gazzelle, il Tongi, 
il Rohl, scendono al Nilo il Cado, l'Amin, nato in quei monti 
di Kuka, veduti dal nostro Miani, prima assai che dal Baker ; 
il Moy Luri, alle cui scaturigini s'abbeverò il Petherick 
ed altri ancora. Minori affluenti recano al Nilo il tributo 
delle acque scese a bagnare il paese, dove la ferocia dei Bari 
pose alla scienza ed alla civiltà ostacolo ben maggiore delle 
cateratte e delle paludi, domando prima l'energia ed i mezzi 
vastissimi di Baker, poi la prudente audacia del Gordon. 
Usciti appena da questo malfamato paese, ecco un altro 
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fiume rivale, l'Asua, onde il Baker seguì attento un confluente, 
TAtabbi, confondendo, per poco tempo, è vero, i monti di Madi 
con quelli divinati da Tolomeo. Ma il colonnello Long udì 
narrare che TAsua esce proprio da questi, molto più in là 
dei piccoli tributari dei due grandi bacini niliachi, il Vittoria 
e l'Alberto. Senonchè nessuno ha creduto che FAsua meritasse 
questo eccesso d'onore ; continuando oltre Apuddo visitata 
dal Baker, oltre Bufile, quartiere del Gordon, oltre l'albero 
del Miani, illustre segno geografico, è facile avvedersi che il 
fiume della Montagna non teme rivali. Senonchè la nave di 
Gordon è tuttavia ferma a Bufile e nessuno ci guida per quel 
breve tratto del fiume che da questa estrema punta dovrebbe 
con breve e facile navigazione condurci al lago Alberto. Il 
terreno delle ipotesi incomincia : fino ad ora ad ogni passo 
abbiamo trovato una ricerca scientifica, un dato certo ; adesso 
i tentativi isolati, le pagine staccate e incomposte d'un gran 
libro, che aspettano chi le completi e le colleghi. 

Fede nella nostra Arianna e a&ontiamo il Minotauro. Fos- 
sero facili al pari dei due primi gli altri enigmi ch'egli ci 
pone ! Imperocché è quasi impossibile, che il fiume studiato 
a Bufile non sia quello che Baker, a distanza, vide uscir dal- 
l'Alberto, e sarebbe strano del pari se le acque del lago Vit- 
toria non si versassero in questo fiume, dopo aver traversato 
anch'esse il lago Alberto. V'è anche sul Vittoria un breve 
tratto inesplorato, si che non si può dire con assoluta cer- 
tezza che il fiume ritrovato da Speke e da Long a Urondo- 
gani sia quello uscito dal lago per la baja di Murchison o per 
quello di Napoleone, o forse per tutte due. Ma anche qui pos- 
siamo riempire questi trenta chilometri, oltre i quaU , muo- 
vendo dal Vittoria, troviamo dapprima a guida il Long, che 
segui il Nilo da Urondogani, traverso un nuovo lago d'Ibra- 
him — che appare e scompare dalle carte più recenti, nell'in* 
certezza se sia proprio un lago o una delle consuete inonda- 
zioni africane — sino alle cascate di Caruma. Ba queste sino 
a quelle imponenti di Murchison, per le quali il Nilo si preci- 
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pita da un'altezza di 300 metri nell'Alberto, ci è guida il Ba- 
ker. Possiamo dunque affermare che il Nilo esce dal Vittoria, 
si getta nell'Alberto e ne riesce poco oltre, alla sua estre- 
mità settentrionale. 

Ma è proprio quello il Nilo, o non è piuttosto un suo af- 
fluente ? Ecco il problema che ci rimane : uno solo, ma quanto 
importante vedano i lettori. 

Delle due l'una: Se il fiume che Baker vide entrare nel lago 
Alberto è il maggiore dei suoi affluenti, allora dobbiamo tras- 
portarci nel lago Vittoria, risalire quello che Stanley ci assi- 
cura esserne il tributario maggiore e piantare senza esitanza 
alle sue scaturigini il segno della gran vittoria. Ma se l'Al- 
berto accoglie un altro grande affluente, dobbiamo cercare 
qual sia e seguirlo, forse sino alle sorgenti, forse tanto che 
basti a collegarci a Niangue colle scoperte Livingstoniche. 

Mettiamo la prima ipotesi. In America l'accettano già per 
vangelo geografico, troppo lieti di poter scrivere traverso al 
maggior affluente del Vittoria il nome del Nilo, associato a 
quello di Stanley. Lo Stanley ha visitato intorno intorno tutto 
quel lago e ci assicura che il Scimigiu, formato a sua volta dal 
Luvamberri, dal MonanguaedalDuma, ne è il maggior tribu- 
tario. Vivano dunque Erodoto e il suo presago jerofante ; im- 
perocché questo Scimigiu dovrebbe esser disceso dalle sublimi 
corna nevose del Chenia, l'Alphi ed il Maphi dello storico 
greco : un di quei tanti fiumi che i missionarii del Mombas sup- 
posero tributarii dell'Oceano indiano, ma che potrebbe altresì 
volgergli disdegnoso il muso per la gloria d'essere il Nilo. Bi- 
sogna dunque risalire il Scimigiu. La spedizione italiana, un 
giorno l'altro, seguendo i contrafforti che si staccano dagli 
altipiani di Gaffa e d'Enarea, se lo troverà fra i piedi. Se ten- 
terà di scalare la montagna dell'Argento e ristorarsi sotto 
l'equatore alle nevi perenni, potrà poi seguire questo fiume e 
riuscire per esso al lago Vittoria; gloria maggiore d'ogni 
speranza, degna davvero dei figliuoli di Polo e di Colombo. 

E se Livingstone avesse ragione? Proprio possibile ch'egli 
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siasi travagliata tutta la vita a cercar le sorgenti del Nilo e 
non ne abbia mai veduta goccia? Proprio possibile che tutto 
quel sistema idrografico, che si distende dal lago Tanganica 
al Bangueolo e possiamo seguire da Nianguè all'altipiano di 
Lobisa, non abbia alcun rapporto col Nilo? 

Si credette a lungo che alla sua estremità sudovest il lago 
Alberto accogliesse le acque del Tanganica. Baker lo credette 
con ostinazione, Livingstone con fede serena. Stanley disin- 
gannò l'uno e l'altro esplorando il nord del Tanganica e as- 
sicurandoci che un fiume di qualche rilievo vi discende dai 
monti, ma nessuno ne esce. Gameron fornì la maggiore delle 
prove scoprendo l'emissario di quella fessura smisurata, il 
Lucuga, che conduce le acque del Tanganica al Lualaba. Que- 
sto Lualaba tutti sanno oramai dove nasce, quali sterminati 
altipiani dilaga, quali afiluenti, tra molti ignoti, raccoglie : ma 
dove mette capo s'ignora. Venuto dalle montagne donde scen- 
dono allo Zambesi l'Arruanga ed all'Oceano indiano il Ro- 
vuma, il Lualaba si perde sotto nome di Sciambesi nel lago 
Bangueolo, le cui rive sono sacre alla geografia per la tomba 
di Livingstone. Dal Bangueolo esce un fiume ricco d'acque, il 
Luapula o fiume di Webb, per entrare nel regno, oggimai 
scomparso, del Cazembe, gettarsi nel Moero e riuscirne più 
ricco d'acque. Allora si chiama Lualaba, e traversa il lago 
Camolondo, o piuttosto, durante le piene, dilaga esso mede- 
simo in una ampia valle, muovendo incontro a smisurati af- 
fluenti, tra i quali il Lukuga, che gli porta il ricco tributo 
del lago Tanganica. Poi accoglie il Luamo, il Lofuba, il Lo- 
mame. A Nianguè, dove volge ad occidente, è tre volte più 
vasto del Nilo a Chartum e 170 metri più basso del Nilo a 
Gondocoro. Cifre decisive, per quanto ulteriori esplorazioni 
le debban trovare inesatte ; cifre colle quali òggi il Cameron 
afferma recisamente che il Lualaba non è il Nilo, non entra 
nell'Alberto, non ha alcun rapporto col nostro sistema. Dove 
vada quella massa d'acqua smisurata è un problema non 
meno importante di oueUo che ci preoccupa e che indaghe- 
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rerao a parte : ci basti frattanto poter affermare come pro- 
babile , che il lago Alberto non riceve alcun altro affluente 
che possa disputare il primato a quello portovi dal Baker. 

Non è ancor tempo di gettare una pietra contro lo scetti- 
cismo della geografia moderna. Era impossibile tener per vere 
tutte le favole tramandateci da Tolomeo, e se a poco a poco 
ne abbiamo rifatta la carta è doppio vanto, dell'età dov'egli 
nacque e della nostra. Speriamolo anche vanto italiano. Se 
dalle sorgenti del Scimigiu scendono le acque più remote che 
alimentano il Mediterraneo ; se quella è la scaturigine più 
lontana dalla settemplice foce del Nilo, speriamo che il fiume 
che lo Stanley ha scoperto, ritrovino sulla loro via i nostri va- 
lorosi e risalendolo s'abbeverino essi primi, i gloriosi cam- 
pioni, alle sorgenti del Nilo. 

26 gennaio 1876. 
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IL 



La Nnova GS-uinea 



Tutti i continenti men noti debbono segnare albo lapillo 
l'anno defunto. Ma nessuno come la Nuova Guinea. Quivi con- 
vennero italiani, russi, inglesi, olandesi; naturalisti, missionari, 
coloni la tentarono con uguale furore, se non con uguale suc- 
cesso ; si che ì cartografi sono in grado di disegnarne con 
precisione i contorni e vi possono tracciare nuovi monti, che 
saranno segnacoli, e nuovi fiumi, che saranno spiragli ai fu- 
turi esploratori, per cacciar proprio lo viso al fondo. 

Codesto brano di cronaca geografica possiamo scriverlo 
con animo lieto, per la parte che vi ebbero gl'italiani. E in • 
fatti fu Odoardo Beccari che discoprì il grosso fiume Wa- 
Samson, il quale reca al mare, per 350 chilometri di 
corso, il tributo dei monti Arfak ; la baja di Geelvink, vi- 
sitata da ben trenta esploratori e creduta il lembo più noto 
di tutta Papuasia, fu da lui modificata nella grandezza e 
nella forma. Contemporaneamente il De Albertis scopriva 
sulle opposte marine altri fiumi e altri monti e la Vettor Pi- 
sanij tornata a que' mari, continuava con diligenti rilievi 
idrografici l'opera del Basilisk e del Challenger. 

Questo pel puro amore della scienza. Ma assai dobbiamo 
anche all'impulso civilizzatore, che getta su quelle coste ino- 
spitali i missionari inglesi, ed all'avidità di men faticate ric- 
chezze e di più largo dominio, che attrae sulla vasta isola lo 
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sguardo dei pionieri australiani, il pensiero dell'Inghilterra, 
e, per naturale reazione, le sollecitudini dell'Olanda. 

Per poco duri l'assalto è probabile che la Nuova Guinea si 
trasformi sotto l'azione delle svariate civiltà che battono alle 
sue porte. Ma intanto questa terra oceanica, ricca di ogni 
tesoro di natura dall'una all'altra riva, dalle marine ai pe- 
renni nevai delle sue montagne, rimane tutta esclusa dal 
consorzio civile, quasi più ignota dell'Africa stessa. Nella 
storia del progresso umano quel mondo strano, che vive l'età 
della pietra nell'età del vapore, appare come punto nero fra 
le industri colonie d'Australia, i popoli maomettani della 
Malesia e la razza gialla, che abbatte ad un tempo la sua 
grande muraglia e il suo passato. 

Chi ignora la patria dell'orangutano e delle paradisee, la 
curiosa terra dei Papua, la più vasta ed interessante tra le 
isole ? Per più di due secoli ninno seppe se fosse isola o con- 
tinente. I portulani del secolo xvi scrivevano l'incertezza 
aw sit insula anpars continentis austratis, e ancora nel 1773 
V Enciclopedia ripete, con un senso di meraviglia, lo stesso 
dubbio. In tutto il primo periodo della sua storia, da Don 
Antonio Abreu, o a dir più sicuro da Don Jose de Menezes, 
portato dai venti nel 1526 alla baja di Geelvink, sino al 
viaggio della Coquille^ anno per anno tre secoli, si conosceva 
appena. Guglielmo Schouten, Jacopo Le Maire, Carstens, 
Gerardo Pool, Keyts, Dampier, Casteret, Bougainville, Cook, 
Forrest, Mac Cluer, Bampton, Alt lasciarono scritti i loro 
nomi su vari punti della costa, ma neppur tanto che bastasse 
a tracciare grossolanamente nei mari di Banda e d'Arafura, 
tra gli scogli coralligeni e gli stretti seminati di perle, la va- 
stissima isola. Ma con Duperrey comincia un nuovo periodo : 
le spedizioni di Dumont d'Urville, di Kolff, del Tritone e 
dell' JWdf^, di Van Dangenberg-Kool, di Belcher, di Black- 
wood, di Oven Stanley e à^WEtna diedero modo di disegnare 
le coste, tracciare le catene alpine ed abbozzare la fitta co- 
rona d'isole che la assiepano da lungi e da presso. Amato 



-11- 

Amati, alla fine di questo secondo periodo, poteva descrivere 
intorno intorno tutta l'isola e narrarci, come niun altro avea 
fatto, la storia delle scoperte, i loro risultati, le speranze. 

Speranze che furono presto fatti. Dopo il libro del Wallace, 
quasi ci punse vergogna di non esser penetrati ancora dentro 
un continente grande appena due volte l'Italia geografica. 
Valeva egli la pena di sfidare i ghiacci del Polo, i deserti del- 
l'Asia e dell'Australia, i misteri dell'Africa interna, mentre la 
Nuova Guinea, coi sinuosi avvolgimenti delle sue coste, pareva 
deridere a un tempo la scienza e la civiltà? Quasi contempo- 
raneamente, dalle officine geografiche di Gotha e dagli operosi 
formicai dell'Australia uscì un fervido appello. Al Petermann 
parve di udire una voce dagli antipodi (Deutsche Bufe von 
dm Antipoden)^ sì che spronò i suoi concittadini a segnare 
il loro nome anche là, dove non si era mai piantata bandiera 
alemanna. Il Cadell additava ai pionieri di Melbourne la 
Nuova Guinea, siccome a field for new exploration. Anche noi 
si mosse chetamente, quasi di soppiatto, per puto amore della 
scienza. Barthema, che era stato prima dei Portoghesi nelle 
Molucche ; Pigafetta, uno dei capi della spedizione che valse 
alla Spagna le Filippine ; Vidua di Conzano, il quale avea 
scritto il suo nome suU'isoletta che accenna a far siepe in 
sulla foce al Gavassa, nella baja del Tritone, ci additavano 
la via. 

L'Olanda uscì dalla sua nicchia tutta sospettosa ad udire 
i diversi propositi. In Italia si parlava anche di colonizzare la 
Nuova Guinea coi nostri convicts; si sognavano vasti commerci, 
floridi emporii, monopolii di spezie e di legni preziosi, tutta 
un'Australia futura. Men dubbiosi, i tedeschi accennavano a 
far quello che da noi si pensava ; pareva a tutti la nuova 
Germania non potesse vivere senza una colonia purchessia. Il 
forte Du Bus, solo indizio del dominio olandese nella Papua- 
sia, era caduto da secoli ed anche i diarii ufiiciali assegna- 
vano all'Olanda duecentomila abitanti ed una parte dell'isola 
graofiki i^ei volte la Sicilia, non più. Ma qual possesso, avealo 
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mostrato VEtna e lo mostravano tutti gli anni le razzie che 
vi faceva il sultano di Tydore, senza alcun rispetto alla si- 
gnoria olandese. Bastò il sospetto, e il Dasson navigando in- 
torno intorno piantò su alcuni punti della costa segni di do- 
minio, i quali rinnovassero Tatto di possesso che s^intendeva 
compiuto solennemente sino dal 1828. Non cosi però, che 
oggi ancora il conte di Garnarvon non possa accogliere con 
favore le deputazioni dell'^w^i Slavery Society^ le quali 
ripetutamente domandano che T Inghilterra s'annetta la 
Nuova Guinea, quasi per diritto S!access%one^ e come parte 
del suo impero australiano. 

Ma non intoppiamo in politica; abbiamo già via troppo 
lunga a parlar solo di scienza. In tm primo viaggio che O- 
doardo Beccari intraprese alla Nuova Guinea col De Albertis, 
nel 1871, ne esaminò le coste occidentali e settentrionali, tra 
il capo Kaffoera ed il porto di Dórei. Nel secondo non gli 
venne fatto di raggiungere la grande isola ; ma la geografia 
vi guadagnò la perfetta conoscenza dei due gruppi insulari 
delle Aru e delle Kei, che ne dipendono ; Tantropologia e la 
etnologia continuarono a raccogliere dati preziosi, e preziose 
collezioni s'ebbe il Museo di Genova. Tanto che questa città 
nobilmente deliberava di soccorrere il valoroso naturalista, 
come già Paveano soccorso la Società geografica di danaro e il 
Governo di appoggio materiale e morale. Così il terzo viaggio 
del Beccari, meglio preparato, riuscì forse il più importante 
di quanti mai si intrapresero nella Papuasia. Partì da Am- 
boina, il suo quartier generale, il 22 gennaio 1875, sopra un 
piccolo bastimento armato di tre cannoni, con dieci marinai, 
otto preparatori e cacciatori ; nove mesi di provvigioni. Esplorò 
dapprima lo stretto di Pitt ; toccò Salvatti, Soron, la punta 
di Treshold, e presso Doreì Hum salì un monte alto 900 me- 
tri. Di là discoprì il corso d'acqua più considerevole della pe- 
nisola N. 0. della Nuova Guinea ; e tragittatosi a Has, valicò 
i monti che costeggiano tutto il litorale settentrionale e di- 
scese sulle rive del fiume veduto prima, il Wa Samson, che 
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trae il suo nome dalle acque torbide. Avea forte corrente ; 
era profondo quattro metri , largo venti o più. La foresta, 
alta tre metri sul livello delle acque, serbava traccie di pe- 
riodiche inondazioni. È a deplorare che il Beccari, naturalista 
anzitutto, non abbia seguito questo fiume, se non sino alle 
scaturigini, che si dicono nei monti Arfak, almeno sino alla 
foce, la quale si narra curiosamente nascosta sott'esso una 
montagna; sì che il fiume si getta in mare quasi di soppiatto, 
se non lo tradisse il colore delle acque. Tornato a Soron, il 
Beccari volse la prora all'isola Vaigheu e di là al ben noto 
villaggio di Dorei. Ivi dedicò due mesi ad esplorare la baia di 
Geelvink, rilevando l'errore delle carte rispetto al suo esa- 
gerato addentramento ; risultato al quale non eran valsi né i 
lavori ancora inediti del Meyer, ne le esplorazioni del Ro- 
senberg, pubblicate appena nel 1875. Altri due mesi occupò 
nel gruppo dei monti Arfak, penetrando assai più addentro 
di De Albertis. che vi era andato nel 1872 tutto solo, quasi 
in pellegrinaggio scientifico ; più addentro dei cacciatori di 
Rosenberg, di Meyer e di Bruijn. Quivi il Beccari trovò in- 
fatti i più preziosi e rari tra i 2000 uccelli che mandò al Mu- 
seo della nostra Genova, e daranno modo di rifare tutta l'or- 
nitologia dell'isola. 

" Sono solo i viaggiatori italiani — scrive il Beccari, con 
giusto sentimento di compiacenza, nella sua ultima lettera — 
che hanno avuto sin qui la fortuna di cacciare le più rare e 
belle specie di uccelli del Paradiso nelle loro foreste native e di 
togliere quell'aureola di mistero, che circondava la loro pa- 
tria, ed aveva impedito ai viaggiatori di tentare le regioni 
inteme „. 

Anche Wallace avea scritto : " Il paese abitato dai più rai'i 
uccelli del Paradiso è roccioso ed alpestre, dovunque coperto 
da dense foreste, le quali, assieme alle paludi, ai precipizii, 
alle jcreste frastagliatissime, offrono una barriera quasi in- 
j.^— .*-^i^|jj^ ^ jj^^ jjj verità, questa parola non la conosce 

i "^"^^IftA^i |?iù nobili esempi di energia e di valore. 
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Ben s'era creduto un momento che le febbri e le fatiche di 
quei climi avessero domo il suo compagno, il De Albertis.Nel 
1872 la Vettor Pisani^ arrivata come la Provvidenza, lo avea 
trasportato, assai più morto che vivo, in Australia. Risanato, 
tornò in Europa. Ma indarno. Noi lo vedemmo, nella sua 
breve dimora, irrequieto, scontento : avea lasciato nella Pa- 
puasia parte di se ; doveva ritornarvi. 

E vi ritornò in sullo scorcio del 1874. Lunghi indugi il 
trattennero per via e lo costrinsero a dimora non inutile alla 
scienza, ma incresciosa al suo desiderio, sulle più nordiche 
spiaggie della Queenslandia e nello stretto di Torres. Eppur fu 
ventura ; perchè tra le rade popolazioni e appo quei missionari 
trovò simpatie, speranze d'aiuti, e, alla peggio, men disperato 
rifugio. Il 5 di marzo partì per la Nuova Guinea, coll'idea 
fissa di trovare un fiume, come dire una fessura, che gli per- 
mettesse di spiare l'isola impervia. Giunse in vista d'una co- 
sta inospitale, tutta fitte mangrove, senza porti, senza fiumi, 
senza abitanti, e rizzò le tende sull'isola di Yule, esposta a 
tutti i venti, salubre, ferace, animata. 

Poco lungi dall'isola, il seppe poi, mettea foce un fiume, e 
su quel fiume sorgeano villaggi. Non erano di Papua: il De Al- 
bertis, al colore chiaro della pelle, ai capelli ricciuti, non la- 
nosi, quasi castagni, li reputa venuti forse dall'Asia materna, 
certo diversi dai nativi della grande isola ch'essi avevano 
rincacciati nell'interno, sulle montagne,togliendoloro le terre 
più feraci, le spiaggie più portuose, il meglio del possesso. 

Un nativo dell'isola condusse il De Albertis, per una foce del 
fiume, al villaggio di Nicuta, dieci chilometri dentro terra. 
Ivi non segno di foreste : tutto intorno basse colline sparse 
d'eucalipti. Il viaggiatore s'animava di speranze, vedendo già 
disegnarsi nettamente sull'orizzonte i profili delle vergini 
montagne. Ma anche quello spiraglio presto si chiuse. 

Passato il villaggio d'Epa, frammezzo le nipe lungifoglie, 
che i nativi adoperano a coprire le loro palafitte, ed a pian- 
tagioni di banani, arrivò ad un punto dove il fiume, non più 
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largo di 70 metri, si bipartiva. Il braccio meridionale pareva 
più libero; pure non gli concesse più di tre ore di navigazione 
faticosa, frammezzo alle nipe che si incrocicchiavano a gallerie 
e ai tronchi d'albero che lo sbarravano. Il fiume non s'adden- 
trava forse più di 30 chilometri e il De Albertis ne avea esplo- 
rato ben 20. Ma poiché codesto Bioto o Hilda, come fu chia- 
mato, non è il solo fiume di quella costa, il prode genovese 
contava partire alla metà dell'anno per Naibui. Così il Bec- 
cari avea divisato di recarsi in settembre nella provincia di 
Minahassa, una delle men note di Celebes. Dopo d'allora non 
ebbimo alcuna diretta nuova di quei due valorosi. 

La Vettor Pisani avea portato loro le ultime notizie d'Ita- 
lia. Ma il secondo viaggio della nostra corvetta alla Nuova 
Guinea non ci valse i risultati scientifici del primo. La aspet- 
tavano altri lidi e ben diversa missione. Nondimeno i suoi va- 
lorosi uffiziali, nei venti giorni che passarono a Do rei, in at- 
tesa in compagnia del Beccari, rettificarono il piano della 
rada, fecero numerosi scandagli e determinai'ono parecchi 
punti geografici, sui quali il Cora, nelle pregiate carte del 
CosmoSy ha segnato nomi italiani. 

Anche il Challenger^ del cui viaggio di circumnavigazione 
sono pieni tutti i periodici di storia naturale , toccò la 
Nuova Guinea. Ma i nativi della baja di Humboldt si mo- 
strarono assai meno ospitali di quelli di Hattam e di Nicuta, 
sì che per poco al Wyville Thompson non toccarono le aspre 
venture di Emilio Cerruti. La baja, visitata da Dumont 
d'Urville e isAVEtna, era stata descritta da Otto Finsch ; 
nondimeno la breve dimora del Challenger ci valse colle- 
zioni preziose, e importanti studii etnografici sui Papua. 

Questa razza Papua, che trae il nome dall'abbondante, 
crespa e lanosa capigliatura ; di statura vantaggiata, con 
pelle quasi nera, corpo peloso, faccia allungata ; di carat- 
tere ardito, focoso, allegro, espansivo, questa razza puossi re- 
putare oramai conosciuta. Tutti i gabinetti d'Europa pos- 
sedona jra^Jcbe cranio ; il solo Beccari raccolse più di trq*. 



— 16- 

cento teschi, che i nativi aveano cotti per conservarli, dopo 
aver succhiato il sangue dei più valorosi, quasi a trasfonder- 
sene Fanima. A viemmeglio studiare la razza papuasica il 
naturalista russo Michele Maclay, dopo avere diligentemente 
esplorato la baja dell'Astrolabio, dove fu pianto per morto, 
e la costa della Papua Kowiaj, tra l'isola d'Adi e il capo 
Buru, si recò nella penisola di Malacca. Quivi trovò popola- 
zioni strane, identiche a quelle della Nuova Guinea, gli 
Oran Sakai, che studiò a fondo, spargendo nuovi e vivi 
sprazzi di luce sull'ardua questióne delle migrazioni peline- 
siache e dei rapporti tra le razze che abitano il mondo in- 
sulare. 

Chiamato da altri propositi, W. Macleay, di Sydney, partì 
il 18 maggio sopra un piccolo vapore per la Nuova Guinea. 
Non lo atterrì il ricordo della sorte di quei pionieri austra- 
liani, i quali, partiti nel 1867 colla speranza di trovare dav- 
vero una isla de oro, scomparvero dal mondo ; non la lacri- 
mosa odissea dei 75 venturieri del Maria, dei quali soli 35 
si salvarono, dopo vicende rimpetto alle quali sembrano sto- 
ria vera i naufragi di Giulio Verne ; non le ragioni addotte 
contro gli audaci dal missionario Wood. Il Macleay riuscì 
infatti a qualche cosa. Visitò la foce del Katow, il villaggio 
di Mohatta, l'isola di Damley, il fiume Ethel, scoperto dal 
Moresby ; raccolse importanti collezioni della flora e della 
fauna. Ma vano riuscì ogni tentativo di penetrare dentro le 
terre. I fiumi non avevano acque sufficienti ; le vie di terra 
erano impossibili ; i nativi della costa non osavano avventu- 
rarsi a guidare gli audaci su per le montagne, dove vivevano 
tribù nemiche, di origine e costumi diversi e di inaudita fe- 
rocia. La maggior speranza, quella di fondare colonie agri- 
cole, nelle quali chiamare un nuovo esodo di cinesi a morire 
a beneficio dei più forti, fallì così completamente che oggi, 
anche in Australia, nessuno più vi volge la mente; tanto meno 
dopoché Forrest, Giles e Warburton hanno aperto, si può 
dire, tutto il centro del quinto continente, 
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Bensì pensano i missionari a civilizzare quella terra, per 
quanto ribelle ad ogni conquista. Dobbiamo a loro, dopo i 
nostri italiani, i maggiori progressi fatti nel 1875 dalla geo- 
grafia della Nuova Guinea. L'anno innanzi il Mac Farlane si 
era alquanto intiepidito, di fronte alle medesime difficoltà che 
arrestarono Macleay e De Albertis. Non avea potuto trovare 
alcun spiraglio pel quale penetrare nell'interno. Ma anche qui 
l'uomo vinse la ribelle natura. Al Mac Farlane si unì lo Stono, 
e BMÌVEllengowan ritentarono la prova. Trovarono infatti un 
grosso fiume, che mette foce a 142% 18' long. E., e 9° 8'lat. S., 
sulla costa papuasica ch'è quasi di fronte all'Australia, dove 
i missionari hanno, sul capo York, il loro semenzaio. Poco ol- 
tre la foce, il paese apparve loro deserto, una foresta di man- 
grove, senz'alcun indizio che rivelasse presenza d'uomo. Uno 
solo ne scorsero, a 45 chilometri dalla foce, e fuggì, più timido 
degli spauriti abitanti della steppa australiana. A cento chilo- 
metri trovarono un altro segno di vita: messi incendiate, 
capanne distrutte, teschi recisi. Ivi il fiume si bipartiva, ov- 
vero accoglieva un affluente maggiore di quanti altri gli tri- 
butavano le acque. 

I missionari seguirono per breve tratto il più capace di 
quei due fiumi, sino ad un punto dove riuscì loro impossibUe 
aprire alla scialuppa una via frammezzo alle gallerie d'erbe 
e di piante, ai tronchi e ai dirupi sporgenti. Tornarono, per 
annunziare alla Società geografica di Londra la importante 
scoperta di questo fiume, che gli indigeni chiamano Mai Kassa 
e gli inglesi, seguendo loro uso, denominarono di Baxter, 
da una gentildonna tutelare delle missioni é della geografia- 
li Rawlinson spera che questo fiume apra finalmente una 
via per l'interno della Papuasia. Quivi ne attende anzitutto un 
grande problema etnografico ; quivi ne aspettano elevate 
montagne, se non superiori all'Imalaja, come il Dawson osò as- 
serire del monte Ercole, certo tra le più alte della terra. È a 
desiderare che la Nuova Guinea non sia più un ostacolo, ma 
un anello di congiunzione tra il più giovine e il più vecchio 
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^le- 
dei mondi, e che crescendo sempre più l'interesse per la sua 
meravigliosa natura e portandosi sempre più viva su di essa 
Tattenzione generale, si affretti il giorno nel quale, dall'età 
dell% pietra, in cui giace ancora quasi tutta, passi a quella 
delle ferrovie e dei telegrafi. 

16 febbraio 1876. 
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ikixticlie tradizioni gfeogrra.fiche 
e ricerche moderne 



Molto fa scritto e disputato sugli errori degli antichi, spe- 
cialmente sugli errori geografici. Troppo forse: perchè ora ci 
troTÌamo a dover rifare molto cammino, che con minpr sfog- 
gio di scetticismo avremmo potuto risparmiare. Su più d'un 
punto, infatti, ci tocca ricrederci e raccogliere la verità dal 
fondo di molti racconti, che abbiamo sottoposti a torture 
atroci, per spremerne significati convenzionali^ Cosi i miti 
classici trovano talvolta la loro riprova nei deserti d'Asia, 
sulle fiumane d'Africa, o nelle foreste d'America, e la filolo- 
gia e l'etnologia ne traggono chiare interpretazioni. Gli o- 
munculi cubitali di Omero, rimpiccioliti da Filostrato e da 
Swift, riputati non più che miti idrometrici dal Forster, ne- 
gati a dirittura da Etienne de Flacourt, da Le Gentil, Sonne- 
rat, Lescalier e da altri molti, rivivono adesso nei pigmei 
Akka, che Erodoto avea bene descritti e meglio collocati. Né 
è questa la sola, tra le recenti rivendicazioni d'Erodoto. Que- 
sto gran padre della storia fu accusato con troppa invidia di 
bugie e di goffaggini in fatto di geografia : parca ci punges- 
sero a vergogna quella sua semplice dizione, quello splendido 
stile, quel vigore di sentimento, e si trionfava, se ci veniva 
alle mani qualche errore di scienza, qualche sconcordanza 
geografica. 
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Così non si credettero veri i popoli formiche scavatori di 
oro, e gli abitanti del paese delle penne, due , tra le leggende 
di Erodoto, più contestate. Ma ecco un dotto danese, lo 
Schiern, le studia a fondo, v'aggiunge ricerche sui libri e sui 
luoghi, e con sottile ingegno ritrova Pterofori e Mirmidoni, 
in due genti moderne, le quali, per lungo corso di secoli, 
hanno conservato tradizioni e costumi. 

Molti scrittori antichi fanno menzione di formiche, scava- 
trici d'oro. Narra Erodoto, che ^ presso al paese degli Indiani, 
„ non lungi dalla Pactizia e dalla città di Caspatira, si di- 
„ stendono grandi deserti di sabbia. In questi deserti vivono 
„ formiche, più piccole d'un grosso cane, ma più grandi d'una 
„ volpe. Scavano lor tane ammonticchiando sabbie aurifere, sì 
„ che gli Indiani vanno a raccoglierle su grandi carri tirati 
„ da cammelli. E guai se non sono poi presti alla fuga ; im- 
„ perocché, a detta dei Persiani, se le formiche s'avvedono 
„ dei predatori, li inseguono, e rado riesce loro d'uscirne vivi„. 
Arriano, Dione, Filostrato, Eliano, Eliodoro ed altri ripeti- 
tori di secónda e di centesima mano, diffondono il racconto, 
a tal punto, che i poeti comici beffano gli Ateniesi, parago- 
nandoli a quelle avide formiche. 

Gli scrittori latini* e gli arabi vi prestano intera fede 
Solo Strabene crede dar prova di spirito forte accusandolo 
di favola. Ma indamo, e indarno dubita anche Alberto Ma^o. 
Non è corso ancora un sècolo dacché Larcher e Rennel affer- 
mano vero il racconto, chiedendo a smisurate termiti o ad 
altre strane specie di formiche interpretazioni letterali. 

Poi vennero i tentativi degli interpreti, molti dei quali in- 
dulsero al tempo, che finì poi col disprezzare, e si preparava 
alla funerea negazione del tutto. L'ipotesi di una confusione 
di nomi fu subito abbandonata ; quella che volea vedere nelle 
formiche minatrici una nuova specie di marmotte, dovette 
storpiare il racconto, e parve al Peschel ed allo Xivrey inam- 
missibile. Bisognava, per lo meno, trovare un altro animale 
ignoto. Ma perchè un animale ? E uoq vi potrebb'essere ■— 
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notò primo il Malte Brun — una tribù indiana, la quale ab- 
bia il nome, le abitudini, le parvenze di quelle formiche ? 

Era trovata la via. Ma bisognava penetrare quei deserti 
impervi, esplorare il Tibet, vincere popolazioni prive di ogni 
senso d'umanità ingannarle coi i)een(2«Yì: bisognava che la 
geografia esploratrìce fornisse alla scienza di che documen- 
tare le sue divinazioni. A questo siamo giunti. 

La Pactizia di Erodoto è oggidì patria agli Afgani e Caspa- 
tira venne identificata alla valle di Gasimira. Oltre le sue 
Alpi titaniche e dentro le gole abitano i Dardi, tribù indi- 
pendenti, selvaggie, rotte ad ogni rapina ; oggi ancora il loro 
brigantaggio è il terrore del piccolo Tibet. Si vedano Moor- 
croffc, Trebeck, Vigne, Leitner, il Leitner specialmente, che 
studiò a fondo questo popolo, e lo descrive quale lo aveano 
rivelato i libri sanscriti e i sacri poemi dell'India. 

Ma non alle rapine dei Dardi dobbiamo la conoscenza del 
Tibet. I punditi indiani e il Prjevalsky ci diedero modo di 
interpretare a dovere le abbozzature di Marco Polo; gli 
scienziati completarono l'audace mercante. Così conosciamo 
Lhassa, la sacra capitale, e il corso del Brahmaputra e pos- 
siamo seguire sino alle scaturigini il mistico Indo. Quivi do- 
vremmo trovare quelle strane formiche. I pandUi scoprirono 
giacimenti auriferi a Jalung, a Nianmo, a Sarlung, e porsero 
modo al Montgomery di darci una carta del Tibet, sulla 
quale sono segnate altre miniere d'oro, in parte abbando- 
nate. Allora venne lo Schlagintweit-Sakiiliinski, e trovò che 
il paese si chiamava Sarthol, come chi dicesse la terra del- 
l'oro. 

Erodoto metteva le sue formiche in un deserto altipiano. 
Il campo di Jalung è più alto del Monte Bianco ; naturale 
che gli abitatori cerchino riparo ai freddi invernali sotto 
pelli di belve e nelle tane. Parvero fiere i Lapponi, fiere i 
Patagonì, e molte tribù africane vennero messe a fascio cogli 
animali, per somiglianti costumi. Codesti Tibetani, piccoli, 
brutti, pilosi, dovevano apparire scimmie o giù di lì a quanti 
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popoli avevano con essi relazione di commercio , come atte- 
stano lo Schlagintweit, il Prjevalski, il Pallas e gli esplora- 
tori indiani. 

Ma perchè chiamarli proprio formiche ? Scendiamo nelle 
tane di questi popoli. Rizzano essi le nere tende dentro a 
buchi, per vincere la violenza dei venti. Lavorano di prefe- 
renza nel verno, come udì narrare delle formiche Megastene, 
quando si recò inviato di Seleuco Nicànore alla corte del 
re indiano Sandrokipto. 

Siamo a buon punto. Ma s'oda ancora il nostro Marco 
Polo. Egli trova fra i Tibetani grossi cani e mastini grandi 
come asini, che sono buoni a pigliar bestie selvatiche: 
Klaproth e Montgomery ne parlano con prove alla mano. 
Erano cani addestrati come arma di guerra, somiglianti a 
quelli che i Turchi, or fa un secolo, aizzavano contro i reg- 
gimenti cosacchi, a giudizio del Moltke. I racconti di Erodoto 
confondevano cotesti animali coi loro padroni, fiere anch'essi, 
per la pelle che li copriva. Nearco, che avea vedute alcune 
pelli di quelle misteriose formiche al campo Macedone, nella 
grande spedizione di Alessandro, le assomiglia a quelle di 
una pantera : sono le pelli dei yachi. 

Ma s'aggiunge, quasi a confusione, che le formiche mina^ 
trici avevano le coma. Al vecchio Plinio vennero mostrate, 
come una meraviglia, nel tempio d'Ercole in Eritrea. Impos- 
sibile! proclamò il Wahl, e ripetono altri: quelle coma erano 
denti, zampe, code, tutto fuorché coma. Ma perchè lambic- 
carsi il cervello ? Il Mahabarata avea già chiamato i Tibe- 
tani uomini colle corna, e il prete Gianni, in buona fede, lo 
aveva ripetuto. Perchè dubitare, o cercar spiegazioni diffi- 
cili ? Il Bobison e l'Holroyd ebbero occasione di vedere nel- 
l'alto Assam parecchi Tibetani venuti d'oltre monti : avevano 
tutti le coma. Ed è naturale. Come i Pelli Rosse dell'Ame- 
rica, come gli Araucani adoperano intatte le pelli del bu- 
falo e del bisonte ; anche i Tibetani si coprivano con quelle 
dei yachi, senza levarne le appendici. Sono uomini 
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che destarono, al pari dei caudati, dovunque si trovarono, 
tante ingenue meraviglie. 

Ed ecco trovate le formiche scavatrici d'oro, ecco rifatte 
le fila che riannodano la tradizione d'Erodoto. Lavoro dif- 
ficile, anche per ciò, che la scena era in regioni poco meno 
che inaccessibili. Ma non era questa cagione tinica « neppur 
principale dei dubbi. Avremmo spiegata assai prima la leg- 
genda del paese delle penne, intomo alla quale fu spesa 
tanta erudizione e che appena oggi lo Schiern restituisce a 
verità. 

Erodoto raccolse dalla bocca di alcuni Sciti il racconto di 
paesi situati a ponente dellst^ loro dimora, che non era pos- 
sibile traversare, a cagione di certe nuvole di penne, che riem- 
pivano Taria e la terra. L'opinione sua, lo storico la esprime 
più innanzi, senza esitare. " Nelle contrade di là della Scizia 
„ nevica continuamente, l'inverno più chela state. Chiunque 
„ vide cadere la neve a spessi fiocchi mi comprende : so- 
„ miglia a penne. Gli è dunque a cosiffatta confusione, che 
dev'essere attribuito il racconto degli Sciti „. Gli imitatori, 
come è naturale, esagerarono i fatti , né esitarono a can- 
tare i poeti, che 

... giaccion tristi questi luoghi e muti 
Né di mortale il piede orma v'impresse. 

La geografia di Mela, il vecchio Plinio, Solino, e poi giù 
fino a noi, tutti gli interpreti d'Erodoto hanno ammesso che 
la Pteropora regio dovesse il nome agli spessi e continui 
fiocchi di neve che vi ottenebravano la vista. E chi abbia ve- 
duta una tormenta sui nevai delle nostre Alpi, può compren- 
dere come agli antichi paresse ostacolo insormontabile. 

Ma cotesta asserzione non dovea riuscire accetta alla cri- 
tioa^lddviia : bisognava, se non altro, dame le ragioni. Il 

sugli Sciti le ricerche più dotte e condu- 
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sive, attribuisce la metafora alla necessità di farsi compren- 
dere da gente che non avea mai visto cadere a fiocchi la neve. 
E infatti Le Gentil assicura che gli abitanti delle isole Filip- 
pine non hanno alcuna idea di nevi e di ghiacci, quello che 
Elio Aristide diceva nell'antichità degli Egizii. E sta bene per 
le Filippine, che sono tra il 5"* e il 20"" grado di lat. N. ; ed 
anche per l'Egitto, ch'è tra il 22* 30' e il 31° 30' di lat. K ; 
ma non è esatto affermarlo dei Greci. Ad Atene la neve cade 
in media tre giorni l'anno, e nel 1869 copri per nove giorni 
il Partenone. Che se si voglia ammettere, e v'è chi lo prova, 
che gli Sciti avean narrato di que' paesi delle penne ai Greci 
d'Olbiopoli, la fiorente colonia commerciale di Mileto, a po- 
chi chilometri dalla moderna Odessa, che ha 20 e più giorni 
l'anno di neve, non si riesce a comprendere come mai gli Sciti 
avessero bisogno di circonlocuzioni diplomatiche, per descri- 
vere agli abitanti d'Olbiopoli una tormenta di neve. 

Altri, con non maggiore fortuna, ricorse a sottigliezze fi* 
lologiche. Adolfo Erman trovandosi nel 1828 a Tobolsk colla 
spedizione di Due e Hausteen, inviata a studiare il magnetismo 
terrestre, notò che i suoi cocchieri russi chiamavano la neve, 
i cui fiocchi bianchi toglievano proprio ogni vista, hieligia 
musci^ cioè, come la si chiama nel nostro linguaggio popolare, 
mosche bianche. E subito affermò che Erodoto aveva parlato 
con gente venuta di Siberia : senonchè i Russi vi portarono 
la loro lingua appena nel secolo xvi, ed è un pò' difficile che 
Erodoto abbia udito la metafora additata dall'Erman. Peg- 
gio poi quando Hansen e Abicht vogliono che sotto le mosche 
bianche s'intendano certe api, che coprirebbero il paese a 
nubi. 

Per riuscire a conclusioni men vaghe bisognava anzitutto 
cercare dov'è il paese delle penne. Gli Sciti che ne parlarono 
ad Erodoto abitavano le estreme pendici degli Tirali. Il paese 
roccioso e disuguale^ che precede le alte montagne^ è l'alti- 
piano dell'Obstsci Syrt, tra il Volga Inferiore e il fiume 
Urale, estremo limite fra i bassipiani d'Europa e la steppa 
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Aralo-Caspia. Tutto vi risponde : la testa alquanto calva ed 
il naso camuso degli abitanti ; la lingua speciale, e alcune 
particolarità spiccate della flora, quali Vaschi, albero che ha 
oggidì lo stesso nome, e fornisce, come allora, ai Baschiri il 
suo acido e nero sugo, che bevono misto al latte. 

Codesti Sciti avevano narrato ad Erodoto non solo dei 
paesi offuscati dalle penne, ma di uomini coi piedi di capra, 
cui però egli non presta fede. Non l'avrebbe prestata nei 
tempi di mezzo ai Birkebeins delle montagne di Norvegia, 
che pure portavano ai piedi scarpe di betulla. Eppure Pallas 
scrive degli Osgiachi, tribù finnica degli Tirali, ch'essi por- 
tano scarpe fatte di zampe di renne, alle quali serbano le un- 
ghie e la forma: FErman stesso dice che alcuni adope- 
rano invece zampe di capre selvaggie. Eppure De Guignes, 
Larcher ed altri dotti, con grande sfoggio d'erudizione, ave- 
vano sentenziato, che, attribuendo a quei popoli piedi di ca- 
pra, voleasi solo affermare che erano agili e leggieri alla 
corsa! 

Ciò va detto delle penne. Fra gli Argippei o Baschiri, e gli 
Egipodi od Osgiachi, sulle rive del Volga e dei suoi affluenti, 
il Eama e il Viatka, abitano due popoli strani, gli Sciuvaschi, 
e gli Scieremissi : quelli sulla riva alpestre del Volga, questi 
nei prati della pianura. Sono popoli agricoltori, ma hanno 
certe costumanze primitive, certe credenze così ingenue, da 
meritare la più alta antichità. Quantunque battezzati, ten- 
gono fede alle vecchie superstizioni, e nelle annuali ecatombe, 
che celebrano sull'orlo delle foreste, immolano uno straordi- 
nario numero d'uccelli. Ahlquist, Erman, Lebegiev, Haxthau- 
sen sono meravigliati dell'immensa quantità d'uccelli, e tutti 
gli anni, da quelle rive del Volga si mandano alla capitale 
russa uova a milioni. 

Ora, tra le antiche consuetudini pagane degli Sciuvassi e 
degli Scieremissi, ve n'ha una degna d'attenzione. Prima di 
affidare ai solchi la semente, volgono la faccia ad oriente, e 
poi|Qttrvi al suolo, pregano il loro sommo Iddio di esser prò- 
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pizio alla messe. Nulla dì diverso dalle nostre rogazìoni, dalle 
antiche feste pagane e dai costami agricoli cinesi. Ma s^ ag- 
giunge, che dopo la preghiera gittano nei solchi una grande 
quantità di penne, e guài a chi le tocchi. Di questa costu- 
manza parlò nel 1843 il Kronheim, e vent'anni dopo il Bu- 
schen, in guisa da non lasciar dubbio. Ma tranne questi due, 
in nessun altro viaggio, in nessun altro studio antico o mo- 
derno lo Schiem ne trovò accenno : né le monografie pubbli- 
cate da Fuchs, Sbojef, Vischnevschi, così in russo che in fin- 
nico , su quelle tribù , aggiungono parola in proposito. 
Forse è la naturale ritrosia di quei due popoli, che non con- 
tano assieme più d'un milione d'abitanti, e sono tra quelli 
che la storia ha condannati a lenta e inevitabile morte. 

Senonchè lo Schiem seppe ottenere per altra via la cer- 
tezza che codesti popoli sono proprio i Pteropodi dei quali 
parla Erodoto, e degni del nome. Gol mezzo del signor Ras- 
mussen egli fece eseguire tra loro alcune indagini e n'ebbe 
sempre eguale risposta : " l'uso di spargere le penne nei 
„ campi prima della semente esiste sempre, tanto per la se- 
„ gala che pei grani, e si mantiene nella credenza che code- 
„ sta pratica favorisca lo sviluppo della messe „. 

Ecco dunque i Pteropodi rivendicati alla verità storica, al 
pari dei pigmei e dei Mirmidoni. Cosi avremmo materia a lun- 
ghe considerazioni, che, per molte narrazioni degli antichi 
le quali ci parvero fiabe prima che si fosse cercato con mag- 
gior dihgenza quel mondo dell'Asia e dell'Africa interiore, 
rimasto per tanti secoli senza mutazioni, noi ci dovremmo 
disdire umilmente di avere sentenziato a scranna i nostri 
maèstri. Cosi avvenne degli scrittori arabi, così di Marco 
Polo, dei suoi maghi e dei suoi uomini a coda, così ora dei 
Mirmidoni e dei Pteropodi. E chi sa quant'altre favole hanno 
buona trama di verità ! " Tutta la poesia e la mitografia greca 
è geografica e cosmica: dalla tradizione dell'Atlantide in- 
ghiottita dal mare, di Delo fluttuante, delle cozzanti Sim- 
plegadi, dei diluvii tessalici, delle acque pantanose del Mare 
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Cronio, delle circumnavigazioni argonautiche , di tutto il 
ciclo Orfico, e giù giù sino alla cosmogonia d^Esiodo, alle 
peregrinazioni d'Alcide, e al più meraviglioso dei poemi geo- 
grafici, l'Odissea „. 



IV. 



Imprese polari 



Il Polo e rAfrìca sono i due grandi problemi della scienza 
europea. L'Asia, il primo alveare delle genti, è campo chiuso, 
dove ringhilterra e la Russia si dividono già Taria ed il sole. 
L'America è un'Europa trapiantata sotto più liberi cieli, in 
più vasta solitudine di terre, un'erede predestinata. Le isole 
del mondo oceanico, a cominciare dalla maggiore, l'Australia, 
sono già oggetto di possesso o di pretese non nostre. Ci re- 
stano in comune l'Africa e il Polo, problemi bastevoli a tutto 
il mondo civile, del quale hanno finora sfidato gli sforzi isolati, 
i più eroici ardimenti, le imprese meglio pensate. Ma non 
sfideranno la congiura cui ci chiama il Weyprecht, lo sco- 
pritore della terra di Francesco-Giuseppe. Oramai i tentatori 
del Polo e i mercatanti di grasso di balena, i geografi e i 
venturieri si mettono sotto la protezione degli scienziati, che 
si sono impegnati a scrivere nei loro annali la favola di 
Verne, e ad aprire da senno la via alle audacie d'un qualche 
capitano Hàtteras e riusciranno. 

Noi, che ci scaldiamo ai tepidi soli di primavera, che ci 
sentiamo quasi chiamati, come Fausto, alla perenne gioventù 
col nuovo olezzo dei fiori e colla terra feconda, ci doman- 
diamo, con un senso che è compiacenza e vergogna: e i navi- 
gatori polari, dove sono ? In quali mari, tra quali tormente 
di neve, in mezzo a quali cozzanti simplegadi, quanto lon^ 
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tani — questo soprattutto — quanto lontani dal punto dove 
si impernia l'universo ? Come vive il capitano Nares, colla 
sua eletta schiera di valenti in quei mari o in quella terra 
domibus negatam , in quell'aer nero che non s'allegra del 
sole, a quelle latitudini sconosciute 

Cerulea glacie concretss atque imbribus atris ? 

Dirà il successo, giustificatore d'assai più imprese che i 
pensati divisamenti, se l'Inghilterra mancasse alla classica 
saviezza uscendo dal prudente riserbo che le avevano im- 
posto i dispendi per le spedizioni alla ricerca di Franklin. 
Certo, se non altro, avea acquistato a caro prezzo il diritto di 
volgere gli sguardi altrove. Per quello scopo, invero nobi- 
lissimo, aveva armate flotte intere, con un dispendio che spa- 
venta il pensiero di noi, che spendemmo un anno di consigli e 
di studii per limosinar centomila lire, quante bastarono alla 
nostra spedizione africana. Dopo che Mac Clure scoprì il 
passaggio nord-ovest e Mac Clintock ritrovò gli avanzi della 
spedizione di Franklin segui una lunga tregua, durante la 
quale la bandiera britannica non sventolò oltre la barriera 
ghiacciata del Polo. Indarno Gustavo Lambert andava pre- 
dicando la crociata a favore della via per lo stretto di 
Behring ; indarno Augusto Petermann, con l'autorità delle 
céntoquindici memorie raccolte nelle ^M^Mittheilungen sulle 
questioni polari, proclamava che al mare libero non si può 
riuscire altrimenti che per la via delle Spitzberghe, quella 
che s'apre in faccia alle marine germaniche ; invano Sherard 
Osborne raccomandava ai suoi concittadini di ritentare in- 
vece lo stretto di Smith per rompere la perpetua corazza 
di ghiacci che ricopre, a parer suo, sieno terra o mare, le re- 
gioni polari. Ma la spedizione americana e l'austro-ungarica 
ridestarono l'orgoglio di una nazione che si vedeva, per vo- 
lontà propria, sopraffatta in jomk già suoi per diritto di 
scienza. 

Parve un ì^fi^ * ♦ 




-80- 

Hall e la catastrofe della sua spedizione dessero risolta ai 
geografi di biblioteca la questione del Polo. Gli stretti di 
mare eran dunque le vie meglio adatte per arrivare alle più 
elevate latitudini. La mobilità di quelle terre ingannevoli, 
sdrucciolanti verso il sud, s'opponeva ai lunghi viaggi colle 
slitte, tentati già infelicemente, e parve miracolo, dal Parry. 
Il mar largo, consigliato dal Petermann, impauriva colle sue 
cozzanti ghiacciaie, le quali, volteggiando alle mutate furie 
dei venti, potevano ad ogni tratto serrarsi addosso alla nave 
e frantumarla in un cozzo di montagne. In tre giorni il piro- 
scafo di Hall avea corso tutto il canale di Kennedy, dove il 
Kane e l'Hayes, con la modesta vela, aveano dovuto bordeg- 
giare più di un mese. Ivi la temperie del cielo parca farsi[men 
cruda che negli arcipelaghi groenlandici ; le spiagge segnavano 
la via, come un filo conduttore. Facile infilare la cruna, co- 
gliere la buona stagione, forzare la barriera dei ghiacci, e 
arrivare forse in tempo a quel mare libero, accusato, meglio 
che dalle borghesi vanterie delle tradizioni olandesi , dai 
tronchi d'alberi ivi recati dalle correnti sin dallo stretto di 
Behring, dalle torme dei volatili diretti a settentrione, dal- 
l'orme dei bovi muscati, dalle caverne e dai fragili JcajacJci 
dei pescatori eschimesi. 

La spedizione austro-ungarica, confermando una nebu- 
losa divinazione di BafBn, ci recò la carta dell'Arcipelago 
di Francesco Giuseppe, prezioso trofeo di quattordici mesi 
di prigione fra i ghiacci e di 96 giorni d'una navigazione 
quasi mitologica, alternata su fragili barche e su slitte, nelle 
brume biancastre del mare polare. Preziose conquiste ; ne 
solo per la geografia. Imperocché mai, neanche quando il 
termometro scendeva sotto a 50 centigradi, furono interrotte 
le osservazioni metereologiche. Ma dall'ostacolo dei ghiacci 
ch'essi trovarono, s'ebbero nuovi argomenti contro la via 
tedesca ed altri ne porsero gli svedesi, i quali accusano i 
mari della Groenlandia troppo aperti alla furia dei venti ed 
alle danze macabre dei massi glaciali, 
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Quella gran sovrana délllnghilterra che è la pubblica 
opinione si pronunciò ben presto in favore d'una nuova spe- 
dizióne polare. Il Governo, che avea dato più d'una ri- 
sposta evasiva agli scienziati, alla Società geografica e alle 
Academie, neppure pensò a resistere al plebiscito nazionale. 
Dove andavano americani, svedesi, tedeschi, russi, austriaci, 
persino italiani, non doveano andare gli inglesi ? 

n 17 novembre 1874 Disraeli fece sapere a sir H. Raw- 
linson, presidente della Società geografica di Londra, che il 
governo avea deliberato una spedizione polare per la via 
dello stretto di Smith. Fu un avvenimento. Si costituirono 
Comitati, s'intrapresero studii, si compilarono istruzioni. Il 
Parlamento votò i fondi richiesti, e potrebbero oltrepassare 
i tre milioni di nostre lire. Così in men di sei mesi YAlert 
e il Discùvery partirono da Portsmouth, e l'ultimo di mag- 
gio erano in alto mare. 

Difilato ed Polo ! Ecco il programma dell'impresa britannica. 
Per la stessa viaBylote Baffin nel 1616 erano penetrati 
oltre lo stretto di Lancastro (77* 30'), intravedendo primi 
l'ingresso dello stretto di Smith. John Ross, che vi si spinse 
due secoli dopo, non oltrepassò il 77"", ma in cambio ci de- 
scrisse accuratamente le coste eia baia di Baffin. Nel 1852 il 
capitano Inglefield, mandato da lady Franklin — morta l'anno 
passato, il giorno dopo aver inviato Alien Young sulla Pan- 
dora a cercare, dopo quasi un quarto di secolo, il giornale 
dell'illustre esploratore — si assicurò che lo stretto di Smith 
meritava proprio il suo nome, e si inoltrò sino al 78* 28', 
dove battezzò col nome della sua regina un promontorio 
eminente. Meglio avventurato il Kane svernò due anni a più 
elevate latitudini, esplorando la Washingtonia, le ghiacciaje 
di Humboldt e seguendo sulle slitte la terra di Grinnel sino 
all'SP 17, di dove Merton credette scorgere e forse vide il 
libero mare. Hayes, inviato con una soscrizione di un milione 
di dollari a cercare se il Merton s'apponesse al vero, o fosse 
vittima d'un miraggio, arrivò sino all'SP 35' e potè segnare 
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a 82*" 30' il capo Unione, amara derisione ài suoi concitta- 
dini che in quelPanno incominciavano la gran lotta fratricida 
per rompere l'Unione federale della gran patria. Oltre quel 
capo, su questa medesima via, la Polaris, guidata da Hall, 
segnò quelli di Sherman (83°), di Farragut (83** 40') e di 
Giulia e Maria (84*"), e il capitano Nares conta di battezzare, 
con solennità giammai celebrata, un qualche capo Vittoria. 

Quivi almeno gli scienziati della spedizione inglese po- 
tranno fare studi geologici, ed arricchire la fauna e la flora 
del Polo. La vita animale abbonda in quello stretto : foche, 
buoi muscati, orsi, renne, uccelli forniranno fresco e salubre 
alimento. Le piante vascolari, i muschi, i licheni, le alghe, i 
funghi permetteranno di restituire coll'immaginazione i de- 
solati giardini che coprirono anche le nostre latitudini nel- 
l'epoca glaciale. Più facile soccorreranno, negli estremi peri- 
coli, i balenieri, che inseguono le prede sempre più rare, al- 
lontanandosi ogni anno più dalle vie battute. 

Un mese dopo aver salpato da Portsmouth VAlert incon- 
trò i primi ghiacci, mentre una violenta bufera l'avea sepa- 
rata dalla nave compagna. La mattina del 6 luglio gettarono 
l'ancora nel porto di Godhavn, all'estremità sud-ovest dell'isola 
di Disco, che è il principale stabilimento danese dell'estrema 
Groenlandia abitabile. Quivi la spedizione s'addestrò alle dif- 
ficoltà, incominciò gli studi, completò il carico, prese seco 
una guida eschimese ed alcuni cani. Il 15 luglio lasciò Go- 
dhavn e lungo la via depose in un cavo masso delle isole Carey, 
nelle acque meridionali della baia di Baffin, il suo primo 
messaggio. Né indarno. Pochi giorni dopo il capitano Alien 
Young, frugando in quella cassetta postale, trovò le buone 
novelle e le recò festante alla patria. Il Nares era passato di 
là il 27, tutto pieno della speranza di raggiungere le più ele- 
vate latitudini. Il mare parca sgombro di barriere glaciali ; la 
salute dell'equipaggio era eccellente, la fiducia nell'impresa 
incrollabile : Go ahead^ era l'ultima loro parola. 

Og^maì le due navi della spedizione 8ono separate. La 
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Discùvéry doveva arrestarsi intorno all'S2'' gradò, per rima* 
nervi di stazione o di guardia, a tutela degli audaci, i quali, 
inoltrandosi, potrebbero perdere ogni lor cosa, nonché la 
nave che li porta. In primavera Y!Alert le invierà i suoi mes- 
saggi, che verranno trasmessi ai balenieri, mentre un pugno 
di audaci ritenterà il polo sulle slitte, movendo dalle più ele- 
vate latitudini possibili. Possono fallire ; ma Tanno dopo, la 
nuova primavera darà modo di ritentare la prova. Il Parla- 
mento inglese non ha inteso di scrivere nel bilancio le somme 
necessarie per uno o due anni soltanto. La bandiera britan- 
nica non deve rimanere più discosta dal Polo dell^aquila 
austro*ungarica e delle stelle americane. 

À tutto si è pensato, persino a vincere gli ozii temuti delle 
vernate polari. Imperocché nella lunga e nera notte non biso- 
gna perdere di vistala nave, non v'é da spendere il tempo in 
scandagli, in manovre marinaresche, in esplorazioni scienti- 
fiche. Le notazioni e le osservazioni si fanno presto, la let- 
tura stanca, lo studio non può prolungarsi impunemente* 
Parry, per primo, recò a bordo dell'-HecZa un teatro, e costi- 
tuì una compagnia nella quale non mancarono né abili di- 
rettori, né giovanetti di primo pelo per le parti femminili, 
e neppure, quando si esaurirono le commedie della biblioteca 
di bordo, buoni drammaturga Avevano i loro giornali, nei 
quali tenevano a conservare tutte le buone usanze della 
stampa inglese : articoli anonimi, riviste teatrali, dove autori 
ed attori si criticavano liberamente ; non mancavano pette- 
golezzi di prime donne, annunzi scrii ed umoristici, panacee 
farmaceutiche e buffonerie d'ogni maniera. La censura, cen- 
sura di un astronomo, vietava soltanto le discussioni di scienza 
pura, ottimo consiglio a quelle latitudini. Che più? Quando 
venne il terzo carnovale, imperocché Parry passò al Polo tre 
vernate, fu dato un ballo mascherato, la cui descrizione 
formò poi la delizia di tutto il gran mondo di Londra. Cosi 
fece Austin nel 1850, anzi fece meglio, imperocché costruì 

im teatro, co» buoni caloriferi, non però tali da liquefare le 
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statue di neve che lo adornavano. Fondò anche un giornale 
.illustrato, che è una delle più curiose rarità del Museo britan- 
nico. Ora il comandante Nares, che fu già prima donna in una 
compagnia somigliante, ha recato seco tutto un programma 
di commedie, di operette, di concerti filarmonici; Shakspeare 
ed Offenbach si compiaceranno di risalire sino al Polo, Tisi- 
tato già dal nostro Goldoni coi bravi dalmatini della spedi- 
zione del Tegetthof. 

Ma i tedeschi, cosa fanno i tedeschi ? La giovane marina 
alemanna ha pur bisogno di qualche prova : o il Petermann 
ha forse cessato di predicare la crociata polare ? Il Gomitato 
di Brema pareva animato dai migliori propositi ; il governo 
imperiale non sembrava alieno dal venire in aiuto alla 
scienza. Ma, anzitutto, questo aiuto mancò. ^ Sarei stato fe- 
lice, scrive il geografo di Gotha, se il mio paese avesse con- 
tribuito a sciogliere il gran problema, come è suo debito. 
Ma ai dì nostri le opere di distruzione e gli apparati guer- 
reschi rubano il pane alla scienza ed alla civiltà „. Senonchè 
anche la scienza tedesca mutò d'avviso, riguardo alle grandi 
spedizioni polari. Il Gomitato di Brema le proclamò utili al 
progresso di tutte le scienze telluriche ; ma, viceversa poi, si 
pronunziò contrario a nuovi tentativi, raccomandando solo 
di circondare il Polo di stazioni scientifiche, di osservatorii, 
di sentinelle, che spiassero frattanto i varchi, gli accessi, la 
opportunità d'un assalto. 

Ben l'avea predetto il nostro Gristoforo Negri, il cui nome 
non si può tacere quando abbiamo tra mano questi studi 
polari. Imperocché assai gli deve la scienza di quelle regioni, 
e moltissimo l'Italia, che, in grazia sua, potè inviare colla 
spedizione svedese un valente ufficiale della nostra marina, 
Eugenio Parent. Tarda, eppur gloriosa riparazione di una 
indifferenza troppo grave per una nazione che fii madre a 
quel Sebastiano Gaboto, il quale penetrò primo i ghiacci 
del Polo, dove s'ignora la sua tomba, e nessuno ancora, in 
tanto affollamento di nomi, ha scritto il suo f^loriosissimot 



Cristoforo Negri proponeva adunque, e sdn pk cor9Ì molti 
anni, di fondare permanenti stazioni nei mari glaciali, alle 
sette isole, sulle estreme Spitzberghe, ad Upemavi<^ nella 
Groenlandia, nella Nuova Zembla. " Sarebbero per le scienze 
fisiche veri fari di luce, e ben riuscirebbero a stabilirli le 
forze delle nazioni, associate con diplomatici accordi „. 

Già s'è cominciato. Al Congresso di Parigi salutammo Ni- 
cola Latkin, che era in sulle mosse per fondare un piccolo 
osservatorio alla Nuova Zembla. Oggi non si potrebbe più 
parlare d'accordi intemazionali riguardo a quest'isola, che 
la Russia tiene per sua. Ma il Polo è cinto tutto intomo da 
isole o da continenti, e v'è posto per tutti. Bisogna dunque 
ascoltare il Weypredit, come già l'ascoltarono in Russia ed 
in I Svezia i governi, e in Francia i sodalizi scientifici, quando 
ci invita a dedicare una parte dei nostri sforzi a circondare 
il Polo di queste sentinelle della scienza. 

Ed infatti, raccogliamoci un istante. Le spedizioni polari 
hanno esse dato risultati corrispondenti alle fatiche, alle spe- 
ranze, agli enormi dispendi ? 

L'inglese Booth, fabbricatore d'acquavite, pagò del suo il 
mezzo milione consumato dal Ross nel suo secondo viaggio; 
altrettanto fece per Eane un mercatante di Nuova York, e 
Roseathal, con grave dispendio, offre ospitalità, agli scienziati 
sulle sue baleniere. Le due ultime spedizioni tedesche costa- 
rono più di un milione : per la inglese ne furono già stanziati 
due e mezzo, se pure basteranno. Alla spedizione svedese cui 
ebbe parte il nostro Parent, i soli abitanti di Gòtheborg die- 
dero 50 mila lire, e il Dickson ne die 135 mila per armare un 
vapore che muovesse alla sua ricerca. V'è chi, ti]:0.te con di- 
ligenza le somme, computa non minore di dugentocinquanta 
milioni la somma spesa per tentare le vie del Polo. Codesto 
di arrivare proprio al pernio della terra, fu l'unico, se non il 
principale divisamente di tutte le spedizioni. Ma Hall e gli 
austriaci neppure arrivarono al punto estremo raggiunto da 

Parry e lasciarono il FqIo dilatante da novecento a mìll^ 
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cUlometri. Ben si scoprì il Polo magnetico : ma questo ri- 
sultato, per quanto grande, per il prezzo di 250 milioni 
è troppo poco. Appena nelle ultime spedizioni si cominciò 
a lavorare per la flora, per la fauna, per la geologia, a 
studiare come si scambiano i venti tra il Polo e TEquatore, 
ad osservare le correnti marine, a sollevare il velo che ci na- 
sconde la misteriosa manifestazione delle aurore boreali. Ba- 
sti dire che appena nel 1872 si pensò di svernare alle Spitz- 
berghe, note da tanto tempo e quasi sempre accessibili sino 
all'80'' di lat., é fu una vernata che valse alle scienze tellu* 
riche più assai di molte spedizioni. " Povera gloria — e- 
sclama il Weyprecht — povera gloria è codesta, di arrivare 
a latitudine più elevata ; di schizzare sulle carte e battezzare 
un gruppo d'isole, di baie, di capi, perduti nei ghiacci e 
nelle brume. Bisogna raccogliere le forze di tutte le nazioni 
e stabilire una serie di osservazioni sincrone „. Prima delle 
osservazioni sincrone di Gauss e Weber, prima delle stazioni 
magnetiche fondate dall'Inghilterra in tutte le sue colonie, 
ch'è come dire in tutto il mondo, il magnetismo era una 
scienza intorpidita. Eppure nessuna osservazione sincrona fu 
fatta ancora al di là del 6V^ nei focolari delle perturbazioni 
magnetiche, i quali soli ci daranno modo di fissare la teoria. 
E che dire della metereologia, la quale deve alle osservazioni 
sincrone quasi tutto quello che è, tutto quello che oggidì ci 
apprende con svariati e molteplici vantaggi ? 

Bisogna dunque stabilire un circolo di scienziati attorno 
al Polo. La spesa non sarà molto grave ; gli osservatori po- 
tranno alternarsi ad anno. Al postutto, gioverà anche alla 
geografia. Imperocché spiando la teoria del movimento dei 
ghiacci, tentata, è appena un anno, dal Ghavanne, sapremo, 
e non per soli indizi, quale è la via più facile ed aperta ; sa- 
premo se veramente, quando i ghiacci discendono in un emi- 
sfero a basse latitudini, lasciano nell'altro aperta qualche 
cruna per la quale si possa arrivare, se non altro, a scio- 
gliere il problema del libero mare artico. Imperocché, cosa 
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vale la conquista di un mezzo grado di più verso il Polo, a 
paragone dei grandi problemi scientifici che occupano lo 
spirito umano, se in queste grandi e costose spedizioni non si 
fa qualche cosa anche per la scienza ? 

Ma non bisogna esagerare, né dobbiamo perderci nelle 
elevate latitudini dell'intelletto, dove spazia troppo volen- 
tieri, ancora meglio che in quelle dei mari artici, lo spirito 
alemanno. Il Polo magnetico, la teoria delle correnti, Talter- 
narsi dei movimenti glaciali, non ci debbono far dimenticare 
né i nobili entusiasmi che spingono le nazioni a questa as- 
sidua e faticata ricerca, né i denti di foca e il grasso di ba- 
lena. 1 pescatori norvegesi, al postutto, tenteranno il Polo 
per conto loro. La Russia ha già raccolto dugentomila lire 
per sciogliere i dubbi insorti sulla utilità della nuòva 
via commerciale scoperta dal Nordenskjold , dai mari 
europei alle foci dei massimi fiumi siberici. Gli inglesi sono 
alla maggiore delle prove; gli americani non si lasceranno 
sopraiGPare. Troppi sono i vantaggi delle spedizioni artiche, 
per piantarci su poche vedette, fra i ghiacci e le brume di 
quella Tebaide gelata, ad osservare i venti, le piogge, le au- 
rore boreali, i moti del mare, della terra, del cielo. 



V. 

I^e recenti conquiste della geografLcL 

liell'A.si£t centrale 



Quando arriyarono a Londra le prime notizie della con- 
quista del Eokand, che la Russia aveva annesso ai suoi vasti 
dominii come provincia di Fergana^ divisi apparvero gli a- 
nimi e le sentenze. Y^ebbe chi fu preso da subita paura, ve- 
dendo le soldatesche cosacche a così breve distanza dai con- 
iini dell'impero britannico ; mentre altri, non uscendo dalla 
beata indifferenza, disse che i mutamenti geografici deirA- 
sia centrale avevano per Tlnghilterra un limitato interesse. 
£ pensare che da quella Tartaria, in gran parte già annessa 
alla Russia, ci erano piovute popolazioni intere, tali da do- 
minare la valle del Danubio ed atterrire il mezzodì d'Europa, 
come già altra volta Attila, mosso anch'egli da quel serba- 
toio d'invasori ! 

La politica, nèlPAsia centrale, sanziona spesso le conqui- 
ste della geografia, ma talvolta le precede. ^ I viaggiatori, col 
loro contegno amorevole, colla pazienza illimitata, si guada- 
gnarono l'affetto delle tribù selvaggie, e persuasero i piii in- 
fluenti tra loro ad accogliere la signoria russa. Riportarono 
preziose collezioni, rilievi topografici, itinerarii, osservazioni 
astronomiche „. Ecco i rapporti degli esploratori : la geogra- 
fia è un accessorio della politica. 

Ma quale accessorio ! Mentre gli inglesi si avanzano su pei 
valichi spaventosi di una catena alpina larga cinque o sei- 
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cento chilometri, in mezzo a popolazioni feroci, traverso de- 
serti salati, per gole e precipizi, i russi si trovano aperte da- 
vanti le grandi vie delle invasioni e dei commerci. Una nuova 
e vasta trasmigrazione si compie. Ben lo disse il Ritter, che 
quel vecchio continente par fatto apposta per essere il teatro 
delle più grandi trasmigrazioni. 

I due popoli che tengono oramai nelle loro mani i destini 
dell^Asia battono vie diverse. Gli uni, con una straordinaria 
abilità, gli altri con una tenacità ancora più grande, hanno 
fondato due imperi, i quali superano già, Puno per estensione, 
Taltro per popolazione, quanto hanno innalzato di più gigan- 
tesco il genio d'Alessandro o la pazienza romana. Il mondo 
musulmano, il braminico, i riti misteriosi del gran Lama 
sono colpiti persino a Bokhara, la città sacra dei dervisci e 
delle tombe fumanti, ed a Lhassa, nel cuore del Tibet. La 
Cina ed il Giappone si sentono minacciati fra le strette dei 
due colossi ; indamo il Micado si veste alFeuropea ed i cinesi 
abbatterne la grande muraglia. Misurando le nove provincie 
dell'Asia centrale ed i distretti dell' Amur e di Fergana, gli sta* 
tistici di Pietroburgo si meravigliano di trovarle vaste quanto 
due terzi di tutti i possedimenti europei, mentre l'Inghilterra 
è sorpresa di avere sotto il suo scettro 283 milioni d'abi* 
tanti, quando i computi più audaci non osavano darne all'In- 
dia. 180 milioni, la più grande agglomerazione d'uomini, ad 
ogni modo, dopo la Cina. 

E dire che l'Inghilterra compì quasi inconsciente così fatta 
conquista ! I negozianti che stabilirono audacemente, or sono 
due secoli, i primi emporii commerciali nell'India, erano ben 
lontani dal considerarsi quali fondatori d'imperi. La neces- 
sità di vincere ogni altra concorrenza, di fortiiicarsi contro 
potenze rivali, la fortuna e l'audacia mutarono il commercio 
in conquista. J)a ultimo alla Compagnia delle Indie sottentrò 
la Regina, che ora, per accrescere il prestigio del nome tra le 
tribù indipendenti, vuol essere chiamata Imperatrice di quante 
genti vivono dal Kabul al capo Comorino e tra i due ampli 
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compagnato da valenti ufficiali, come il Trotter e il Biddolph 
e da un geologo, il sig. Stolizka, del quale abbiamo a rim- 
piangere la perdita. Sino a Eashgar la spedizióne attese a 
verificare ed a completare le osservazioni fatte precedente- 
mente da Shaw e Hayward; ma come ebbe raggiunta la sua 
meta furono mandate ricognizioni in varii sensi. Anzitutto, il 
colonnello Gordon, accompagnato dal capitano Trotter, spinse 
le sue ricerche su per la valle dell'Irtisch sino alla frontiera 
russa, al lago Sciatyr-Kul, che per la sua altitudine raccoglie 
appena le acque delle creste pili elevate del Thian-Scian. 
Cosi i ^vori inglesi sono oggimai riuniti ai russi, e io sono 
appuntò là dove si trova la linea di divisione delle acque, 
che da un lato scendono al Turchestan, dall'altro al bacino 
delPalto Jarsarte. 

Nel ritomo il colonnello Gordon spedì il capitano Bid- 
dolph ad esplorare la via che conduce ad Aksu, ed avrebbe 
forse percorsa anche da quella parte tutta la vasta distesa 
dei domini i deirAtalik Ghazi, se non avesse trovato nelle po- 
polazioni e nella natura dei luoghi ostacoli superabili appena 
con paziente longanimità e tempo, due cose che gli facevano 
difetto. 

Da ultimo il colonnello Gordon visitò la misteriosa con- 
trada dei Pamir, traversando in meno di un mese tutto 
il piccolo Pamir, da Kaschgar a Eaila Pengia. Wood, gli 
esploratori indigeni, e gli eccellenti lavori critici del Yule 
sul Marco Polo avevano dato sulla struttura del Pamir indi- 
cazioni generali che questo viaggio ha corrette ed accre- 
sciute su molti punti. Oggi è noto che vi sono due laghi Ka- 
rakul, di cui Fune versa le sue acque ad est verso il Kaschgar, 
mentre l'altro le manda ad ovest nella vaile dell' Amu. La 
spedizione disegnava tornare alle Indie per il Gabul, traver- 
sando la catena dell'Indu-Kusch e discendendo per la valle 
di Scitrab, ovvero guadagnando il vallico piii occidentale di 
Banian. Ma noi potè, a cagione della guerra civile scoppiata 
allora nell'A^nistan, ed oggi si ritenta con più fortuna 
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rimprésa , clie alcuni vorrebbero precorritrice , a mo' dei 
Bussi, di una guerra di conquista. 

I viaggi di Drew nel Cascemir e nelle regioni finitime e di 
Leitner nel Dardistan, giovarono altresì a dileguare una 
folla di errori, che sulla fede di Bitter e d'altri avevano 
preso possesso delle nostre carte. Il signor Drew fu per dieci 
anni ora governatore del Ladak, ora delegato del suo go- 
verno appo il Maharagià del Cascemir. Così visitò quasi tutti 
i paesi che si estendono dai monti Earakorum al Pengiab, e ci 
diede la migliore descrizione della terra ddle rose, che sì di- 
stende su 160 mila chilometri quadrati e dalle bruciate pia- 
nure deirindo si eleva sino ai più elevati ghiacciai della terra. 
Ma queste furono esplorazioni comode, quasi ufficiali, quando 
invece il Leitner penetrò fra i Dardi a prezzo d'inaudite fa- 
tiche e sfidando perìcoli che la morte dei suoi predecessori e 
di due suoi compagni ci fa credere poco meno che inevitabili. 
Sì che alla fine dovette nascondersi e Aiggire e non potè né 
mettere assieme raccolte naturali, né fare diligenti rilievi^ 

Ma l'Inghilterra è in osservazione su tutta l'immensa sua 
frontiera, dalla Persia alla Cina. Il colonnello Baker, accom- 
pagnato dal luogotenente Gill, esplorò il paese a mezzodì del 
mar Caspio e ddil' Atrek, questo piccolo fiume che fu oggetto 
di tante contese. Da Teheran, traversole catene selvaggie deh 
l'ElbruZjle melme sulfuree di Demavend, e l'altipiano di 2300 
metri che divide le acque tributarie del Caspio dalla steppa, 
arrivarono alla Santa Mescied. Di là tornarono pel nord, va- 
licando i monti di Eopet, seguendo l'Àtrek fino a Buinurd, poi 
per la via di prima. Intanto il Néy Elias, preceduto dall'infe- 
lice Margary, tentava le vie più dirette che dall'India mettono 
alla Cina, tentativo onde si prepara ora la seconda edizione, 
e che tosto o tardi aprirà comodamente anche all'Inghilterra 
il vasto impero cinese dove la Bussia è riuscita a penetrare 
più presto, sino a stabilire dentro le mura stesse di Pechino 
mia compagnia commerciale. 

Quanto diverso il ^egresso dei Bussi ! Come a fiucara ed 



a Chiva, anche nel Eokand entrarono contro Toglia, per 
assicurare i loro commerci, per arrotondare le precedenti 
conquiste, per compiere le loro esplorazioni geografiche. Il 
Kokand è paese fertile, irrigato da fiumi perenni e da una 
bene ordinata rete di canali, con clima sano, quantunque 
soggetto a rapide alternative. La popolazione s'aggruppa 
principalmente ai piedi delle montagne dove sono più copiose 
le acque, a mezzo£ del fiume Sir, mentre la parte setten- 
trionale del Khanato è abitata da popolazioni nomadi, che 
vanno facendosi più rade. Sono in tutto 60 mila tende e 132 
mila fuochi, poco più d'un milione d'abitanti, razze commi- 
ste di Sarti, Tagiki, Ghirgizi, Usbechi e Eipsciachi. Il Kaaato, 
bisogna dire la provincia russa di Fergana, ha grandi ric- 
chezze minerali poco meno che intatte; produce cereali, co- 
tone, seta, e verserà al tesoro russo non lievi tributi. Ma, quel 
che più giova, la valle del Sir è oggimai tutta russa, e risa- 
lendo alcuno degli affluenti della sua riva destra, al di sopra 
di Eokand o di Margilan, non è difficile valicare le montagne 
e per la valle del Eyzyl scendere a Easchgar. Gli altipiani dei 
Pamir, ai quali l'Inghilterra si trascina faticosamente, sono 
alla porta della provincia di Fergana. 

Ma ora il massimo pensiero è rivolto all'Amu, al suo corso 
inferiore, al letto antico, agli affluenti, per risalirlo forse 
tutto a miglior tempo. Imperocché, osservava il nostro Ada- 
moli, la Russia non ama strappare il frutto dall'albero, ma 
preferisce si maturi e le cada in grembo da se. Negli 
ultimi cinque anni, dopo l'occupazione di Krasnowódsk, la 
steppa turcomanna venne traversata in tutti i sensi. Il colo- 
nello Stebnitzky e più di recente il generale Lomakine ed i 
suoi distaccamenti aggiunsero veri tesori alle nostre cogni- 
zioni geografiche su quella regione. Cosi fu esplorato tutto 
l'antico letto dell'Oxus, il punto più depresso e meno arido 
della steppa turcomanna. Il Lupandine ne fece un diligente 
rilievo, che darà modo di ricostruirne intera la carta. Perchè 
oggi è indubitato che la steppa compresa tra il Caspio e 
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TAral, eh' è più elevato di li metri, è traversata in tutta la 
sua larghezza dal letto dove correvano le acque deirOxus o 
Amu, prima di essere deviato a bella posta verso il mare di 
Arai, con quelle dighe immense che si vedono ancora presso 
Ghiva, Il generale Lomakine fu molto sorpreso di scoprire in 
quella steppa un acquedotto lungo 1 60 chilometri, le rovine 
di una grande città, ed una vasta necropoli, dove gli etno- 
logi troveranno testimonianze non dubbie delle grandi tras*. 
migrazioni dei popoli, così poco note, che si successero nel- 
l'Asia centrale. L'Atrek fu descritto su quasi tutto il suo 
corso con ricchezza di particolari maggiore che mai, e fu e- 
splorato un suo affliuente, il Sumbur, che nasce nei monti di 
Kuren ed ha corso largo ed impetuoso. Ora trattasi di ricon- 
durre TAmu al letto donde lo sottrasse la gelosia dei so- 
vrani di Chiva. È imprésa vasta, ma possibile, e che aprirebbe 
ai commerci russi una comoda via fluviale sino al cuore del- 
TAsia. Così TAmu ed il Sir, i due grandi fiumi del Turche** 
stan,* saranno tra breve conosciuti in tutto il lungo loro corso, 
mentre ignoriamo ancora su 300 chilometri quello dell'Indo, 
e su oltre 600 quello del Brahmaputra. 

E intanto il Sosnovsky, seguendo le traccie di Nej Elias, 
penetrava nelle più floride provincie della Gina ; il Prjeval- 
sky si prepara a ritornare al Lob-Noor e nel Tibet ; il Palisi- 
dius esplora la Mongolia. A quella parte della Mongolia ch^ 
s'adagia sulle provincie di Jenissei e di Tomsk è rivolta la 
maggiore attenzione degli esploratori russi verso sudest. È 
un paese poco meno che sconosciuto alla geografia, non- 
ché alla storia naturale. Il Tscihatscief toccò appena una 
delle catene di monti che lo traversano, la più settentrionale ; 
Castren, Radlow, Schwarz, Erigine, non scesero tanto da 
farcì conoscere il corso dei fiumi Ulu e Scina. Solo il Matus- 
sofschi andando da Eobdo ad Uliassutai, e di qua al Jenis- 
sei, potè darci un'idea della natura di questa parte della 
Mongolia, cui poco aggiunsero i viaggi di Wesselhof, Scisma- 
rew^ Ney Elias, Bowinskjr e Apa-kidze. Qra il Fotanine si prò- 
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pone £ esplorare diligentemente tutta questa regione, e di 
recare di là importanti osservazioni e raccolte scientifiche. 

Come si vede rimane buon tratto d'Asia ai geografi di pre- 
cisione, ma la vera terra incognita va scemando rapidamente. 
L'amore della scienza, i commerci, la conquista sono i tre 
grandi fattori che cooperano a rivelarci ogni anno più paesi 
interessantissimi, non solo sotto i rapporti geografici, ma 
altrettanto e più per i materiali che essi possono offrire allo 
studio delle origini delle razze ariane, ed alla storia della 
loro dispersione. Da principio i Bussi tenevano gelosamente 
nascoste, al pari delle conquiste politiche, quelle della scienza; 
ma oggidì hanno compreso che quanto a queste ultime non 
vi è ragione di gelosia, là dove v' è materia di studio per 
tutti, e nessuno può competere con quelli che hanno in mano 
i risultati delle scoperte e i documenti più preziosi. U Con- 
gresso degli orientalisti che si terrà quest'anno a Pietro- 
burgo ci varrà certo più di una rivelazione sull'Asia centrale ; 
ma intanto noi possiamo constatare sin d'ora gli immensi 
risultati ottenuti negli ultimi tempi. E di pari passo colla 
scienza progredisce la civiltà ; imperocché se da un lato l'In- 
ghilterra prosciuga ed inalvea le acque dei fiumi indiani, 
strappando alla fame milioni di esseri umani, dall'altro la 
Russia pensa a ristaurare le antiche opere idrauliche che 
permisero il rigoglio di' floridi imperi, là dove non si disten- 
dono oggi che steppe desolate. Così rinascono progetti che 
parevano chimere, come quello di congiungere con una fer- 
rovia Londra e Pietroburgo a Pesciaver e forse alla Cina, 
riaprendo più comode e adatte le vie degli antichi commerci. 
Opere smisurate, che mentre assicurerebbero all'Europa 
nuovi sbocchi, volgerebbero ad utili imprese l'attività delle 
due nazioni alle quali quasi esclusivamente è affidata la ci- 
vilizzazione dell'Asia. 
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Se vi fa mai terra riservata alla barbarie, dóve la natura 
si compiace della sua selvaggia verginità ed oppone all'uomo 
ostacoli insuperabili, quella, dopo il centro dell'Africa, è certo 
l'Australia. Sulle sue coste, da nord-est al tropico, innumere- 
voli madrepore hanno edificato con un lavoro di secoli quei 
bancbi a fior d'acqua, di bizzarro e capriccioso disegno, che 
sino agli ultimi addestramenti del vapore i naviganti teme- 
vano sopra ogni cosa. Né golfi, né frastagliamenti considere- 
voli penetrano nella massa compatta difesa dalla muraglia 
paurosa; i fiumi hanno foci impacciate e poco profonde ; la 
stessa configurazione generale del continente esercita come 
un'azione ripulsiva. L'esploratore che s'addentri per via di 
terra, favorito ancora meno di chi ne frughi le coste, non 
trova neppure in Australia, come nell'Africa, l'aiuto degli 
amia fiumi, delle valli coperte di esuberante vegetazione, del 
facile nutrimento di selvaggiume e bevande, raccolte dalle 
rupi stillanti dagli alberi. 

L'interno dell'Australia è un deserto, un altipiano, il letto 
disseccato d'un mare antico, un mare di là da venire ? Chi lo 
sa ? A chiunque la frughi l'Australia oppone all'ovest i suoi 
monti azzurrognoli privi d'acqua é di piante, a settentrione 
e a me2;sodi i la^hi siglati § h 9{|rbbÌQse pianure, dove pa^ 



recchi degli audaci, che tentarono primi di penetrarvi, tro- 
varono la più misera morte, e tutti durarono aspre fatiche. 

Davanti a tanti ostacoli parve quasi che la civiltà ratifi- 
casse il severo verdetto della natura; essa abbandonò per più 
di un secolo questo continente, Fultimo scoperto, alla sua so- 
litudine ; poi mandò a popolarlo il rifiuto della società, i con- 
dannati ad espiare in quel luogo solingo e selvaggio i loro 
delitti. Ma tale è la pQtenza del genio europeo, che, appunto 
questi riprovati diventarono il più efficace stromento di co- 
lonizzazione. Non ritorneremo sui tentativi lenti e penosi che 
si ripeterono in questo secolo, e sulle reiterate esplorazioni 
dapprima inani, poi coronate da qualche successo, che ebbero 
per risultato di richiamare suH'Àustralia Tattenzione del- 
rSuropa. I deportati crebbero e migliorarono; le galere di- 
vennero floride città, che parvero uscite dal suolo ; tutte le 
estremità più approcciabili del continente furono attaccate 
ad un tempo; fiotti d'emigranti ricercarono le fertili terre, e 
Toro, colla sua potenza immensa d'attrazione, aiutò il movi- 
mento. Erano avventurieri d'ogni gente e paese, ma più che 
d'altri di quell'isola la quale, come l'antica Fenicia e le Re- 
pubbliche nostre, troppo angusta ad un popolo industrioso, 
gli mostra le vie del mare e crea degli imperi. L'uomo vinse 
la ribelle natura, traversò col telegrafo i deserti più inospi- 
tali e li seminò di stazioni umane. 

Così si vide su questo continente il più strano connubio di 
civiltà e di barbarie. Parecchi nobilissimi lordi, ohe sui giri- 
gori dello stemma ricordano più secoli, mandano i figliuoli 
nelle fattorie dell'interno, a formarsi alla vita : l'educazione 
cominciata ad Oxford od a Cambridge si completa nelle vaste 
tenute dove l'isolamento è quasi completo, e solo conforto la 
caccia. Ivi presso s'aggirano pallidi e smunti i cannibali, 
consumati alla lòr volta dall'acquavite, e dalle malattie che 
corrompono nella sua sorgente la riproduzione della specie, 
cacciati con maggior accanimento dei canguri e dei cani se^ 

yaggi dai 9^tl^9 Q dagli sgu^ttm M? fftttwwi 



-49 - 

Negli ultimi anni si adoperò all'esplorazione d'Australia 
maggiore accanimento di quello che segnalò l'epoca famosa 
delle scoperte aurifere. La scienza e la civiltà superano tal- 
volta in potenza anche l'avidità di non faticate ricchezze. Ed 
è giusto. L'Australia è uno di quei paesi dai quali dobbiamo 
aspettarci il più ampio contributo per la completa soluzione 
dei difficili problemi sul decadimento fisico delle nuove con- 
trade. La sua colonizzazione — nota G. Marsh — co- 
minciò allora solo, che l'attenzione generale s'era volta alle 
scienze fisiche ; quasi può dirsi gli uomini viventi oggidì ne 
abbraccino la storia ; le particolarità della sua flora, della 
fauna, della geologia sono tali che hanno destato il piii vivo 
interesse in chiunque sia dedito allo studio delle cose natu- 
rali ; le sue miniere porsero alle popolazioni la ricchezza ne- 
cessaria per procurarsi i mezzi e gli stromenti d'osservazione 
adatti a proseguire le grandi ricerche scientifiche. Colà esi- 
stono adunque i maggiori documenti per lo studio delle tras- 
formazioni telluriche, che si siano trovati forse mai, su qual- 
siasi altro campo delle migrazioni europee. 

In soli due anni v'ebbero non meno di cinque spedizioni, 
tutte indirizzate ad esplorare quella metà più importante e 
sconosciuta del continente australiano, che dalla linea del 
telegrafo si distende verso occidente. Prima di queste ultime 
imprese il punto sul quale i pionieri s'erano più addentrati 
in quella regione inesplorata era quello raggiunto dalla spe- 
dizione mossa dal fiume Swan sotto la guida di A. Forrest, 
che il 2 luglio 1869 raggiunse sotto il 3P parallelo il 123' 37' 
Greenwich. Prima di lui, suo fratello J. Fo}Test aveva rag- 
giunto il 122" 37' Greenwich, due paralleli e mezzo più sotto. 
Ma fra questi due punti e la linea del • telegrafo intercede- 
vano ancora da 800 a 1000 chilometri. 

Le spedizioni che si erano succedute avevano confermate le 
notizie già diffuse sull'aridità delle regioni interne ; si spe- 
rava tuttavia che addentrandosi più e più si troverebbero alla 
perfine terre ospitali. Con questa fiducia il Giles aveva orga- 

4 
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nizzata a Melbourne, sotto il patrocinio del barone di Mliel- 
ler^ la sua prima spedizione alla quale dobbiamo la scoperta 
del lago Amedeo. Ma questo lago le oppose intorno al 129'' 40^ 
una barriera insuperabile, e la costrinse al ritorno, dopo che 
ebbe tentate pazientemente le sue rive salate. Nell'aprile del 
1873, quasi nel tempo istesso, partirono due altre spedizioni, 
runa comandata dal Gosse, a spese del governo delPÀustralia 
meridionale, Taltra guidata dal Warburton e patrocinata da 
due opulenti coloni. A queste due ultime, altre tre spedizioni 
seguirono, per completare i loro successi tenendosi alquanto 
più a mezzodì ; una comandata da Giles raggiunse il 125'' 
di long., alla latitudine della baja di Schark ; la seconda, col 
Ross, viaggiando fra il 28*' e il 30" parallelo, fu costretta a 
rifare il cammino avendo trovato una regione impervia, ed 
aridissima ; la terza, condotta da J. Forrest, raggiunse la 
meta sperata, e traversò tutta l'Australia occidentale. 

Chi paragoni una delle men recenti carte d'Australia, 
come quella edita nel 1854 dallo Stiilpnagel, od ^nche solo 
quella bellissima che pubblicò nel 1867 il Petermann, in 8 
fogli, ad una delle ultime carte dell'atlante di Stieler, dove 
si è segnato con infinita pazienza ed accuratezza non solo 
quanto si conosce finora, ma anche le vie seguite dai princi- 
pali esploratori di questi ultimi anni , sarà facile scorgere la 
enorme differenza ed avere una compiuta idea dei recenti 
progressi. 

La carovana del colonnello Warburton lasciò le sorgenti 
d'Alice il 15 aprile 1873. Poco oltre trovò il deserto, sterile, 
coperto di quell'erba arsiccia, spinosa, a ciuffi, d'una tinta 
giallastra che accresce al paese monotonia e desolazione, e 
impaccia il cammino agli stessi cavalli che ne portano tutti 
tagliati i garretti. E per lungo tratto fu un succedersi di 
lande monotone, interrotte da cumuli di roccie nude, rara- 
mente da una breve valle, quasi un oasi con treccie di vege- 
tazione. Le scarse pioggie fornivano di che spegnere la sete ; i 
nativi fuggiv9,uo impauriti, 
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La lotta contro l'avversa natura durava da due mesi, e que- 
gli uomini d'acciaio non erano domi. Warburton, una matti- 
na, sali una eminenza : tutto intorno il terreno èra eguale, 
mancava Tacqua, fuggivano i nativi i quali forse possedevano 
il segreto di qualche sorgente. Una donna carica di due 
figliuoletti e di cibo, piuttosto che lasciarsi raggiungere gettò 
tutto. Il 26 di giugno, dopo molto errare trovarono due ca- 
vità, dove, sottratte ai raggi solari, s'erano raccolte le scarse 
acque piovane. Ma non si poteva rimanere, benché uno dei 
servi fosse moribondo, le provvigioni stremate, i cammelli 
fiacchi. Da qual parte dirigersi? Giorni parecchi si consu- 
marono a battere la campagna; indamo. I nativi fuggivano 
tutti, spaventati alla vista di quei mostri gibbosi, che per la 
prima volta traversavano il paese. Alla fine tornano gli esplo- 
ratori colla notizia che a cinquanta chilometri, scavando pa- 
zientemente la sabbia, v'è modo di raccogliere qualche goccia 
d'acqua. Ma intanto tre cammelli fuggirono, e per inseguirli 
si consumarono indamo il tempo e le forze. 

Il 5 d'agosto arrivarono ad una di quelle desolate regioni 
lacustri, che nella stagione asciutta sono frastagliate da 
crepe profonde, e dopo le pioggie si mutano in vaste paludi, 
dove l'acqua sparisce presto per evaporazione lasciando uno 
strato di scintillanti concrezioni saline. Tentarono passare ; 
inutilmente ; salire un colle, inutilmente del pari ; e indarno 
cercarono acqua potabile e diedero la caccia ai nativi. Gli in- 
dizi seguiti coll'ansia della disperazione facevano perdere un 
tempo prezioso. La parola del ritorno non l'avevano però 
pronunciata mai ed arrivarono verso la fine d'agosto allo 
estremo punto raggiunto da Mac Gregory. 

Ma qui cominciarono i più atroci patimenti. Il suolo era un 
succedersi di dune di sabbia, di colline smosse, di spineti; il 
termometro segnava 40 gradi ; il vento ghiacciato della notte 
e le erbaccie velenose in men d'una settimana aveano scemata 
la carovana di quattro cammelli. Non v'era più nulla da man- 
giare e bisognava nutrirsi dei qjtmmeUi morti, cibo poco dis- 
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simile dai cuoi o dalle corteccie d'albero. Dovettero gettare 
tende, salmerìe, coperte, tutto quanto non era strettamente ne- 
cessano ; non aveano modo di difendersi dalle molestie delle 
mosche, delle formiche e delle api. Il 28 settembre sono già 
preparati a morire di fame ; devono consumare interi giorni 
per raccogliere goccia a goccia di che dissetarsi e cuocere 
al sole le carni degli ultimi cammelli. Il 4 ottobre Warburton 
è ridotto a scheletro ; può appena alzarsi da terra e fare due 
passi ; è consumata la farina. Ma bisogna arrivare ad ogni 
patto ad uno degli affluenti del fiume Grey o morire. Il 12 
Warburton dà ad un compagno più robusto e sano le ultime 
disposizioni e il giornale, convinto di non avere più che 24 
ore a vivere. ^ E sia ben venuta la morte ; sarà un dolce sol- 
„ lieve a paragone di tutto quello che abbiamo sofferto. Ab> 
„ biamo cercato di far il nostro dovere e soccombiamo. È 
un paese terribile „. 

Ma il giorno dopo il figlio di Warburton uccide un passero 
e si trova un pozzo. Avanti. Il capo della spedizione si fa le- 
gare sulla sella delPultimo cammello ; escono dalla regione 
delle dune e in pochi giorni arrivano al fiume Oakover. Ivi è 
la vita : ma quanti patimenti ancora, quante angoscio, che 
eroica rassegnazione prima di poter trascinarsi alle estreme 
fattorie e tornare al mondo civile per opposta parte a quella 
dove l'avevano abbandonato ! 

Questo esodo terribile non spaventò J. Forrest, che nella 
baja di Champion ne aspettava novella, quantunque non 
avesse i cammelli, che s'erano mostrati di così prezioso aiuto 
in quest'ultima esplorazione. Aveva provvigioni per 8 mesi, 
20 cavalli, tre compagni e due servi, e lasciò le ultime fatto- 
rie della baja di Champion il 18 aprile 1874. Il 2 maggio ar- 
rivò al monte Hale, l'ultimo punto conosciuto sulla via pre- 
scelta ; e presto raggiunsero le scaturigini del Murchison, 
volgendo di là verso nord-est. Ma come ebbe valicate le al- 
ture di Eimberley che formano le spartiacque fra il Murchi- 

8pn e rint^rno, gli si offrì Eiubito davanti h sterminata landa 



di arbusti spinosi (festuca irritans), ch'è tma delle caraf fe- 
ristiche del suolo australiano. Quivi fu costretto come War- 
burton a marcie penose, a lunghi indugi, a scorrerie in ogni 
senso in cerca d'acqua. Per giunta fu assalito dai nativi e do- 
vette la fortunata difesa alla loro paura ed alFinesperienza 
degli assalti misurati e della micidiale difesa degli europei. 
Ma la presenza dei nativi, per quanto ostile, era sempre in- 
dizio d'acque sufficienti, le quali il Forrest crede sparse in 
tutto il paese, ma solo difficili a scoprire da chi primo lo 
traversi. 

Cosi il Forrest potè raggiungere in men di due mesi quella 
regione dove un anno innanzi il Gosse e il Giles erano stati 
costretti al ritomo. Ed anche il Forrest fu ridotto a malpar- 
tito, anzi, se non venivano in tempo alcune goccio di pioggia 
gli sarebbe toccata peggior sorte. Così riusci alle colline e- 
splorate nel 1873 da Gosse e Giles, e forzandola marcia quanto 
più lo permettevano i cavalli stanchi e straziati dagli spineti, 
il 14 agosto arrivarono ai monti di Barrow e il 31 a quelli di 
Mann, per meno arduo cammino. Il 3 settembre ebbero un 
nuovo scontro coi nativi ma usciti anche da questo senza 
danno, alla fine del mese arrivarono alla linea del telegrafo. 

I risultati di questa esplorazione sono cosi riassunti dal 
Forrest medesimo: ^ Buon tratto del paese che si distende 
dalla costa occidentale allo spartiacque del Murchison è mi- 
rabilmente adatta ai pascoli e vi si possono condurre gli a- 
nimali. Ma al di là, e fino al 128'' meridiano v'è una landa 
assolutamente inutile, coperta d'arbusti spinosi^ e da qual- 
che roccia terziaria. Dal 128'' meridiano alla linea del tele- 
grafo il suolo è in molti luoghi coperto di bei pascoli, dove 
su più d'un punto si sono già stabiliti gli avamposti della 
civiltà. 

^ Adesso la metà occidentale d'Australia fu traversata 
dall'est all'ovest, seguendo il 26** parallelo, e tutti sanno alla 
fine a quale attenersi delle numerose teorie messe innanzi 
Bull'intemo del vasto continente. L'impresa è oggi molto in- 
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nanzi : tutti i problemi geografici sono sciolti ; il solo tratto 
notevole che rimane ad esplorare è quello che si stende fra 
la baja di Roebuch e il fiume Vittoria. Ivi scorrono fiumi 
considerevoli, come il Fitzroi ed il Glénegl, e si potrebbe 
condurre una spedizione punto difiicile e d'una grande im- 
portanza scientifica „. 

La spedizione di Lewis non fu molto estesa, ma ci valse 
una cognizione completa delle regioni che giacciono a nord 
e ad est del lago Eyre. Lewis lasciò. Adelaide il 15 settembre 
1874 e sbarcato a Port Augusta si recò difilato a Beltana, ad 
oriente del lago Torreps, dove r£lder ha una fattoria e lo 
provvide di tutto il necessario. In novembre ricominciò le 
sue escursioni sulla riva occidentale del lago Eyre ; il mese 
appresso passò sulla settentrionale, seguì il corso del Ma- 
cumba, arrivò nel gennaio sul Barcu e ne esplorò un ramo 
sino ad ora sconosciuto, ritornando di là alle fattorie di 
Eopperamanna. Questo ampio lago salato, disegnato incer- 
tamente anche sulle ultime carte, ha potuto così essere cono- 
sciuto nei suoi particolari; si seppe che il Macumba, che vi 
mette foce, è un fiume piuttosto considerevole, al quale si u- 
niscono l'Alberga e l'Hamilton ; che il fiume Frew di Mac Do- 
nali e di Stuart non esiste, ovvero è tutt' uno col Macumba o 
con qualche suo affluente ; si conobbe per buon tratto il fiume 
Barcu segnato appena sulle carte e si seppe alfine che il lago 
è poco profondo, un padule salato e nulla più, per quanto 
ampio e di frastagliatissime coste. 

Più notevoli successi geografici ebbe l'esplorazione di John 
Ross, che aveva dapprima il modesto proposito di ricercare 
novella del Warburton, di cui pel troppo indugio già molti 
in cuor loro dubitavano. Ma prima che il Boss fosse al di 
fuori d'ogni civile commercio gli pervenne la nuova dell'esodo 
miracoloso di quella spedizione, sì che potè volgere i passi 
per altro e sconosciuto cammino. Dalla stazione telegrafica 
del Picco, quasi nel cuore del continente, il Boss deliberò di 
volgere difilato a Perth^ inipresa non meno audace di quelle 
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del Forrest e del Warburton. Si tenne tra il 28** e il 30° pa- 
rallelo, e per buon tratto le difficoltà della marcia non gli 
apparvero insuperabili. Ma ben presto cominciarono e si ac- 
cumularono a tal punto da mandare a vuoto ogni tentativo. 
Non v'era altra acqua oltre quella dei paludi salati, altra 
erba fuor delle festuche irritanti ; le sabbie mobili si alter- 
navano alle dune, alle colline inaccessibili, alle rupi d'are- 
naria ; insetti tormentosissimi rendevano impossibile ogni 
riposo ; cadevano estenuati cammelli, cavalli e uomini. Quei 
pionieri forti, risoluti, rotti ad ogni fatica non riuscirono 
a vincere tale cospirazione di forze naturali, e contro loro 
voglia deliberarono il ritorno. Ma anche nel breve cammino, 
nelle lontane scorrerie fatte per cercare acqua, nella inutile 
ricerca d'una via possibile raccolsero preziose notizie le quali 
ci valsero la cognizione d'una regione, dove Stuart, Mac 
Donali, Eyre, Mac Parlane, Delisser, Hardwike s'erano fer- 
mati poco oltre la soglia. 

Anche Giles intraprese nel 1875 un secondo viaggio d'e 
splorazione collo scopo di cercare nuovi pascoli alle crescenti 
mandre che formano la prima ricchezza del paese. Da Ade- 
laide si recò a Port Lincoln ed alla baj a di Fowler e da que- 
sta si addentrò verso nord nord-ovest nel continente sino ai 
colli di Youldeh, che egli non reputa molto discosti dall'e- 
stremo punto raggiunto da Ross. Ritornò seguendo per 150 
chilometri una direzione di est-sud-est, verso il monte Finke ; 
poi, per 500 circa piegò all'est per arrivare al lago Torrens 
e di là a Beltana, nella fattoria dell'Elder, per cui conto 
aveva intrapreso il viaggio. Anche su questo tratto il paese 
non è punto diverso dalle sterili lande dell'interno, scarsi i 
pascoli, frequenti i lagoni salati, povere le acque potabili. In 
conclusione, da questo, del pari che dagli altri viaggi d'esplo- 
razione compiuti in Australia trassero considerevoli profitti 
la geografia e le scienze naturali, ma non pare ne abbia ri- 
cavati di così immediati l'economia agricola del paese. L'ac- 
qua è scarsa anche là dove i pascoli non farebbero difetto, 



ed una siccità come quelle del 1838 e del 1851 potrebbe 
costare molti milioni a coloro che vi avventurassero il be- 
stiame. 

Ma intanto quale progresso! Non è ancora un secolo, 
in mezzo a questa natura triste e povera, Tuomo conduceva 
una vita affatto inferiore. Privi d'animali domestici , ridotti 
a nutrirsi di vegetali , confinati in un selvaggio isolamento, 
gli abitanti dell'Australia non hanno mai fatto un passo nelle 
vie della civiltà. Ed è naturale : menano vita nomade come 
i pastori dell'Africa, devono lottare contro un suolo ingrato 
come i popoli del settentrione e come le razze dell'Asia meri- 
dionale sono accasciati dall'eccessivo calore. Non agricoltura, 
non industria , non scambi potevano alUgnare tra loro : 
erano condannati a vegetare sino a che una razza forte delle 
cognizioni e della potenza acquistata sotto le latitudini tem- 
perate e fertili d'Europa, si sostituì, e fondò colonie che 
diventeranno una grande repubblica federale. Fenomeno 
che appare strano a chi voglia spiegare tutto cogli influssi 
del clima o colla feracità del suolo. ^ La terra non si coltiva 
a ragione di fertilità , ma a ragione di civiltà, „ disse Mon- 
tesquieu : dove erano lande deserte, sabbiose, desolate, sor- 
gono oggi i piani lombardi, l'Olanda, i pascoli dell'Australia, 
le campagne dell'Inghilterra , mentre là dove la terra offre 
spontanea i suoi doni si distendono il deserto e il silenzio de- 
solato d'ogni opera umana. 

3 maggio 1876. 
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sero sulla Mongolia e sul Tibet. Fiabe e leggende, anziché 
notizie di scienziati, le quali piiì che degli abitanti e del 
paese, ci narravano dei fuochi eterni che bruciavano in fondo 
al fiume el Mascier, nel paese di Gog e Magog ; della monta- 
gna bianca di Cocaja, dove era riposta una parte dei tesori 
del prete Gianni ; degli animali coperti di ghiaccio ; dei fiori 
che hanno in ogni pètalo una lettera deiralfabeto, e d'altre 
somiglianti stranezze. Da Samarcanda alla gran muraglia, 
su 47 gradi di longitudine, si aveano adunque notizie incerte 
e abbozzaticcie. Non era propriamente una terra incognita^ 
come TAfrica prima di Livingstone; ma anche le migliori 
carte erano piene d'errori, come lo spostamento di più d'un, 
grado segnalato per Lhassa, la sacra Roma della religione 
tibetana. 

Gli storici avevano ricercato con grandissimo studio le me- 
morie sui paesi di dove uscirono quei feroci invasori, i quali 
sei secoli prima dell'era nostra sono ricordati da Erodoto ed 
invocati in un terribile impeto d'ira da Geremia ; più tardi 
ricompaiono con Attila ; poi con Gengiskan, da ultimo con 
Tamerlano, dominarono l'Asia e terrorizzarono l'Europa. Ep- 
pure né VHistoria nwngólorum d'Abulgasi, né quella di Hiil- 
mann (Berlino 1796) diedero notizie attendibili sulla culla, 
terribilmente feconda, di queste orde. Appena del deserto di 
Gobi potevasi dare una descrizione succinta, come d'una pia- 
nura vasta, sabbiosa, chiusa fra giogaie di montagne che non 
letanno schermo sufficiente contro i gelati venti della Siberia, 
sì che ha clima più temuto per frequenti mutamenti. I cinesi 
raccoglievano presso alle povere oasi pietruzze di gran prezzo, 
davano la caccia ai lepri, agli scoiattoli, agli uccelli acqua- 
tici, ai yachi, ma non s'occupavano d'altro. 

In queste notizie crepuscolari proiettarono come un rag- 
gio di luce le Memorie del padre Huc, il quale, col padre 
Gabet,*e più di lui visitò la Mongolia ed il Tibet e trasfigurato 
a guisa di lama vi dimorò dieci e più anni. Anch& il padre 
Huc, come Polo, fu tacciato di romanziere, né valsero le duh 
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colpe dèi Yule, dì così fino odorato nelle cose dell'Asia cen- 
trale. £ veramente il missionario esagera l'importanza del 
fiume Ponhani, e dimentica il Tsaidam; dipinge il paese ir- 
rigato da quest'ultimo come arida steppa ; narra cose troppo 
mirabili, per essere vere, coU'ingenuità propria dei missio- 
nari. Solo quando il suo Samdasciemba, un servitore che a 
chi ha letto il libro di Huo rimane indimenticabile come San* 
che Pancha, segui Ney Elias e poi lo stesso Prejevalski, si co- 
minciò ad aggiustar fede alle narrazioni di Huc. 

Frattanto un altro lazzarista, il padre David, ne aveva se- 
guite le orme, studiando quasi un anno la fauna della Mon» 
golia. Nel 1868 visitava la provincia di Szewan, e sulle falde 
orientali del Eukunor trovava, tra molte specie nuove, una 
scimmia ed un orso bianco più piccolo della razze conosciute. 

Più tardi il barone di Richthofen, che rinnovò a fondo l'o- 
rografia cinese dei missionari, traversò un breve, quanto in^ 
teressante tratto dell'altipiano mongolo, e, col suo mirabile 
acume, in brevi indicazioni, racchiuse preziose notizie sulla 
natura di tutta la regione, sui caratteri fisici, la fauna, la 
flora, gli abitatori. Il dott. Bushell insieme al Grosvenor, va- 
licarono la gran muraglia e visitarono Dolon-Nor, dove inco- 
minciano le vaste foreste e le desolate solitudini della Mon* 
golia. Più ammirabile, per l'indomata energia, per la mode- 
stia, per la precisione delle sue osservazioni, Ney Elias tra- 
versò il deserto altipiano di Gobi, riuscendo ad Uliassutai ed 
a Kobdo, che egli, primo, minutamente visitò e descrisse. 

Più numerosi gli esploratori russi, sia che andassero poco 
oltre le soglie della Mongolia come MatusofiFschi, Pawlinow, 
Radlow, Erigine, Scismarew, Wesselhof ; sia che la traversas- 
sero in parte come Sosnowschi; ovvero si spingessero sino al 
Tibet ed alla sacra Lhassa, come Alessio Fedscienco. 

I viaggi del capitano Prejevalski, oggi luogotenente co- 
lonnello nell'esercito dello czar, vennero di recente voltati , 
in inglese, ed ebbero dalla Società geografica di Parigi pre* 
mio d^A medagliit 4'ipi|;4iQis^t«t|^ M^ gli anni alle più 



illustri imprime dei viaggiatori della scienza. Il Prejeyalski 
n'ebbe notizia mentre preparava appunto una terza spedi- 
zione, colla quale muove in questo mese da Pietroburgo, 
ricco d'esperienza, di mezzi, d'energia, e fermo nel proposito 
di traversare tutta l'Asia centrale, nella sua parte men nota, 
da Pechino a Samarcanda. Aspettiamoci adunque un nuovo e 
più completo commento di Marco Polo, del quale i Russi ri- 
scontreranno fedeli i racconti anche nelle regioni tuttora sco- 
nosciute alla scienza. 

Il signor PrejevaJski lasciò Kiakta in sulla fine del 1870, 
quando la Mongolia occidentale era messa a ferro e fuoco 
dalla rivolta dei maomettani cinesi. La notizia lo sorprese 
mentre da Pechino s'accostava alla grande muraglia, sì che 
profittò dell'indugio per visitare il lago di Dalai-nor, quasi 
perduto in mezzo alla steppa salata, già percorsa dal Fritsce. 
Ma troppo gli tardava di compiere il divisato viaggio ; sì che , 
tornato a Kalgan, si unì ad una piccola carovana ed ascese 
l'altipiano mongolo. Valicati i monti d'Inscian, si ritrovò sul 
Fiume giallo, in mezzo a colline alte pochi metri, le quali si 
favoleggiano formate dalle sabbie raccolte intomo ai cadaveri 
ammonticchiati dalle stragi di Gengiskan. I mongoli scorgono 
sovente la terra ricoperta di ossa biancheggianti, o di qual- 
che arredo del conquistatore, ma si guardano bene dal toc- 
carli, temendo d'esser colti da morte subitanea. Iri presso 
sorge probabilmente la sua capitale, e certo lunghesso il fiume 
si discoprirono rovine di templi, simulacri, tombe bagnate 
dalle acque che si sono aperte da pochi secoli un nuovo letto 
nella sabbiosa campagna. Così il Prejevalski traversò la pia- 
nura degli Ordos, toccata nel 1697 dal padre Gerbillon, che 
tracciò con la consueta inesattezza il corso del fiume. Lo se- 
guì il viaggiatore russo sino a Dunscin ; ivi, dove non è più 
largo di mezzo chilometro, lo passò ed entrò nell'Alascian, 
conosciuto prima poco più che di nome. Questo è il Tangut 
di Marco Polo, forse in parte identico al suo distretto di Eri- 
gaja, che aveva per capitale Calascian. Il 27 settembre 1871 
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arrivò a Din-yuan-ing, capitale della proTincia, e trovò appo 
quel prìncipe le migliori accoglienze, le sole buone che ebbe 
in tutto il viaggio; forse perciò, che avendo una qualche idea 
della potenza del Caìie bianco y ne venerarono i messaggi. 

Nel capoluogo delFAlascian il Prejevalski si trattenne un 
mese, compiendo nel frattempo alcune escursioni sui monti 
vicini, la cui vetta più alta si estolle a 3500 metri sul livello 
del mare. Ma come tornò al suo attendamento, e trovò con- 
sumate le provvigioni, ed ebbe notizie poco rassicuranti del- 
rinsurrezione, dovette rinunciare al progetto di raggiungere 
i confini del Tibet e tornare a Pechino. 

L^anno appresso, rifatti nella capitale cinese i mezzi e le for- 
ze, ed addestratosi alle osservazioni astronomiche, proseguì la 
sua meta con maggior accanimento, e col proposito di riuscirvi 
ad ogni patto. A Din-yuan-ing s'unì ad una carovana che si 
recava nel Tibet. La lasciò alcuni giorni presso al monastero 
del lama di Sciobsen, dove il naturalista vinse il viaggiatore, 
e si trattenne a raccogliere nuove specie di uccelli, di mam- 
miferi, di piante, tra queste il rabarbaro, conosciuto assai 
più di fama, che i russi trapiantarono poi nel loro Turche- 
stan. Sulle rive del Koko-nor, il Prejevalski raggiunse la 
carovana e rizzò la sua tenda. Così potè ammirare a sua po- 
sta il lago, ch'egli reputa tra i piii belli, solcarne le acque di 
un turchino cupo, e visitare le due isolette che servono di 
monastero e d'asilo. Le montagne delle circostanti regioni, 
quasi tutte sopra una base di 4000 metri, erano coperte di 
neve, vivo contrasto col litorale del lago, coltivato, pieno di 
antilopi e d'altri animali, ricchezza principale d'una popola- 
zione fittissima. 

La carovana lo distolse troppo presto alle sue contempla- 
zioni. Non avrebbe potuto inoltrarsi solo, perchè ridotto a 
poveri mezzi ed informato delle scorrerie degl'insorti, i quali 
rendevano assai pericoloso tutto il confine tra la Mongolia 
ed il Tibet, devastando il paese e non perdonando ad uomo 
Tivo. Lappiate fidunque il lp.go insieme ftUa c^^TQvanftì 
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cando montagne altissime calò nel Tsaidam, vasta palude 
salata, che fu già il letto d'un lago, ed ora è coperta di pic- 
coli pantani e talvolta quasi impraticabile. 

Nella valle di Tsaidam il Prejevalski ebbe la rara ventura 
di ritrovare un animalo del quale era stata assai contestata , 
come leggenda o favola, persino l'esistenza: il cammello sel- 
vaggio. Bitter ne parla e cita varie testimonianze, ma non 
erano bastate a convincere gli scienziati. Ne faceva cenno 
già in antico la geografia persiana dei sette climi ; Tamba* 
sciata dello Sciab Bukh all'imperatore della Cina ne scorse 
nel gran deserto, e Duhalde, nelle sue Ghinese Recollections, 
adduce testimonianze parecchie. Ma Cuvier le spiega colla 
consuetudine buddista di lasciare in libertà gli animali do- 
mestici, di guisa che, forse, anche qualche cammello s'era 
inselvatichito, come avvenne dei cavalli nel Queensland ed 
altrove. Più tardi alcimi di questi cammelli selvaggi furono 
visti dai punditi ; ne parlò, non senza dubitare del racconto, 
lo Shaw ; e alla fine sir Douglas Forsyth nella sua ultima 
missione al Kaschgar ne vide uno morto, co' propri occhi. 
Ney Elias, ne udì parlare come di una specie più piccola 
della domestica e di colore più cupo, e finalmente Bellew, 
nel suo ultimo volume sull'Asia centrale, ammette indiscuti- 
bilmente che la regione del lago Lob-nor sia la loro patria 
naturale. Ma Prejevalski ne vide parecchi, e promette di ri- 
portarne dalla spedizione che ora intraprende più d'un esem- 
plare. Noi potè allora, che ben presto si trovò stremato di 
provvigioni, e dovette pensare al ritorno. Avea già superato 
il sommo altipiano Tibetano, e s'era inoltrato sino ad un 
tratto del corso superiore del Fiume Giallo, fino allora ine- 
splorato. Pochi giorni ancora e sarebbe arrivato a Lhassa, 
quanto meno al Lob-nor. E invece dovette ridursi di ritorno 
p. Din-yuan-ing. 

Per buona sorte la Società r^ssa di geografia ed il governo 
pensavano all'audace esploratore, che prometteva tanti suc- 
cessi »Ua scienza e tanta gloria al nome mQSQont^» Nel ^' 



polttogo delPAlascian, Prejevalski trovò abbondanza di mezzi 
che il generale Vlangali aveva spediti da Pechino. Fu quella 
una vera provvidenza. Quando entrò in città faceva pietà 
persino ai mongoli : tanto era ridotto in mal arnese, atre* 
mato dalla fame, dalle fatiche, dagli stenti. L'ultimo tratto 
di via era stato pieno di dii&coltà e gli aveva procurato duri 
patimenti. 

Ritrovò presto il suo coraggio e Taudacia, e in pochi giorni 
fu in arnese per una nuova spedizione, ch'egli divisò di con- 
durre attraverso il deserto di Gobi. È un paese maledetto, a 
paragone del quale sembrano amene campagne i gelati alti* 
piani del Tibet e le solitudini della Mongolia orientale. Ivi 
almeno v'è speranza di scoprire qualche viva sorgente, d'im- 
battersi in qualche abitatore, di trovare abbondanza di cac- 
ciagione. Ma qui nulla: mancano acque, pascoli, uomini, 
animali, tutto. Il suolo bolle il giorno, sotto una temperatura 
di 45 centimetri, e la notte agghiaccia. Era affannato da un 
bruciore continuo, aveva la testa oppressa da congestioni 
vertiginose. Vi fu un momento in cui, morti i cani fedeli, ve- 
nuti meno gli animali, perduta ogni speranza di umettare 
le fauci con qualche goccia d'acqua, il Prejevalski credette 
vicina l'ultima ora. Eppure non si lasciò mai vincere e per- 
severò, superò tutto, e in men di tre mesi arrivò ad Urga, di 
dove, raggiunta poi Kiakta, il gran mercato dei the, si ridusse 
desideratissimo in patria. 

Cosi in men di tre anni il Prejevalski percorse e spesso 
rilevò accuratamente dodicimila chilometri di paese in parte 
affatto nuovo, in parte mal noto. Recò più di cinquanta fa- 
miglie di piante che i botanici denominarono per la prima 
volt^; ma più fece per la zoologia, avendo portato a Pietro- 
burgo 37 specie nuove di grossi mammiferi, e 90 di piccoli; 
300 d'uccelli, 80 di rettili e di pesci, e 3500 d'insetti, preziose 
collezioni, che raccolte ora nei musei della Russia porgono 
materia di studi ad una falange di naturalisti. 

Pur^ QQ» raggivm^e TipteMO. Nq» arrivò mo al I^ob^por, 



qnesto Iago pieno di misteri, del quale il Tuie, a faria d'indizi, 
diede la posizione sulle carte; non potè visitare Lliassa,e quel 
tempio celeberrimo, che parve al padre Huc " una mostruosa 
pompa pneumatica per fare il vuoto nelle tasche dei mon- 
goli „. Nel nuovo viaggio che ora intraprende il Prejevalski 
si impromette di studiare a fondo anche il Lamaismo, specie 
di Yaticanismo della chiesa di Budda. £ sarà un curioso stu- 
dio, specialmente se negli ultimi trentanni questa forma di 
accentramento chiesastico è ugualmente progredita. Impe- 
rocché già il padre Huc notava la somiglianza, e questa parve 
a Róma cosi viva e vera, che, tornato in Europa, ritrovò le 
sue Memorie nelTIndex librorum prohibitorum^ e dovette 
fare ammenda delle verità che lo avevano troppo colpito. Ve- 
ramente il papato dei Tibetani è bicefalo , essendovi un 
gran lama a Lhassa : ed uno a Tashalumpo, ed avendo am- 
bedue uguale autorità. Ma il dominio temporale di quello di 
Lhassa si è andato negli ultimi anni allargando, si che ora 
da lui dipendono quasi tutti i Kutu-ktus, che governano le 
Provincie, e Huc chiamava i cardinali. Il nuovo viaggio del 
valente ufficiale russo ci darà dunque a questo riguardo pre- 
ziosi particolari. Nel tempo stesso egli approfondirà le co- 
gnizioni scarsissime che abbiamo sulla flora e la fauna tibe- 
tana ed avrà seco, giova sperare, qualche aiuto linguistico. 
Imperocché, se dai viaggi compinti sino ad ora dal Prejeval- 
ski trassero notevoli beneficii la geografia e le scienze natu- 
rali, poco punto profittarono la etnografia, la linguistica, 
la storia, sì che nulla abbiamo da paragonare ai lavori del 
Leitner, del Montgomery, del Forsyth, sulle regioni piii occi- 
dentali dell'Asia centrale. Prejevalski ignorava affatto la 
lingua ed aveva seco appena qualche interprete raccolto a 
caso, di mezzo alle carovane. Gli è perciò, che il colonnello 
Yule avverte chi legge le sue note di andar cauto nei nomi e 
nelle spiegazioni loro, le quali non si possono quasi mai ac- 
cettare senza passarle al vaglio di una rigorosa crìtica filo- 
logica, 



Mentre il Prejevalski esplorerà il Tibet e cercherà di tra- 
versare tutto il tetto del mondoj il signor Potanine studierà 
quella parte della Mongolia che è compresa fra l'Aitai e 
THangai. La scienza si avanzò sino ad ora poco oltre le soglie 
di questa regione, toccando con Tchihatchiew la catena del 
Saian ; valicando con Castren, Radlow, Schwarz e Eragine i 
confini settentrionali, o penetrando con Matussofsky, Scisma- 
rew, Ney Elias sino ad Uliassutai. Anche il Potanine pro- 
mette preziose raccolte alla storia naturale, rilievi esatti alla 
geografia, nuove vie e nuovi sbocchi al commercio. 

Cosi quasi tutti i moderni esploratori della Mongolia e del 
Tibet, come quelli d'altre regioni asiatiche^ vanno commen- 
tando ed affermando i viaggi di Marco Polo, i quali parvero 
miracolosi come una fiaba di Gaspare Gozzi, il suo concitta- 
dino. Nessun confronto possibile fra i suoi viaggi ed i mo- 
derni, dai quali le scienze traggono immensi profitti e che si 
compiono cogli stromenti più delicati alla mano, con mac- 
chine fotografiche, con apparati d'ogni sorta per le collezioni 
scientifiche, con tutto quanto giova insomma a conóscere più 
esattamente il paese. Ma d'altra parte, quanta grandezza 
nella modesta narrazione del viaggiatore veneziano! Che 
semplicità di racconto ! Certamente chi dopo aver seguito 
uno dei moderni viaggiatori, il Prejevalski per esempio, torni 
sul Milione^ non può a meno di meravigliarsi delle telazioni 
vastissime di quei nostri antenati, ai quali pareva un gioco 
addentrarsi nell'Africa, traversare l'Asia, andar commerciando 
nei paesi più ignoti, fra popoli reputati inospitali, selvaggi, 
cannibali. 

Nelle relazioni moderne sull'Asia centrale ad ogni pagina 
trovate difficoltà straordinarie. Mancano i viveri ; si muore 
di sete ; bisogna lottare contro bande di nomadi ; superare 
picchi inaccessibili, dove il sangue esce dalle orecchie e v'as- 
Balgono le vertigini ; traversare deserti dove nulla ristora le 
faticosissime marcie. 

A settentrione i Bussi penetrano stentatamente e dopo una 

fi 
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lotta perseYerante di mezzo secolo; a mezzodì gli Inglesi 
mandano innanzi esploratori indigeni, mentre dalla Cina i 
missionari penetrano a fatica, sotto mentite spoglie. £ in* 
vece si veda il Polo. Egli va, gira, si muove dovunque libera- 
mente ; si trova in mézzo a grandi avvenimenti storici e ne 
parla appena, certo non ne teme alcun oltraggio alla sua 
persona. Non parla mai delle difficoltà, se non come di cosa 
naturalissima : sugli irrespirabili acrocori del Tibet quello 
che lo colpisce di più è la difficoltà di accendere il fuoco. 
Vede tutto, nota tutto quello che gli si riferisce e trova me- 
ritevole di menzione ; non si preoccupa d'altro, né del vitto, 
ne delle difficoltà, come di cose le più naturali del mondo, 
come nessuno di noi, percorrendo Francia o Germania, nota 
l'albergo dove va, ovvero avverte gl'indugi e le piccole mi- 
serie del viaggio. 

Di questa naturalezza più d'uno fece un capo d'accusa al- 
l'autore del Milione^ tacciandolo di favola. Ma ogni viaggio 
nuòvo, vedemmo, è una nuova illustrazione, una conferma 
della sua sincerità. Dovevano adunque essere ben abituati i 
mercatanti di Venezia a frequentare l'Asia interna, certo 
assai più che non oggi i Bussi e gl'Inglesi. Del che, più che 
delle perdute memorie che avrebbero avuto un valore inesti- 
mabile per la scienza, ci duole, vedendo come i moderni hanno 
del tutto perduto i segreti che fecero anche sui mercati del- 
l'Asia la ricchezza e la potenza degli avi. 

29 maggio 1876. 
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LA SPEDIZIONE ITALIANA 
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Non sapevo acconciarmi a riparlare di Àfrica senza dare 
assieme le prime novelle della spedizione italiana. Por mi 
conviene tornarvi, pago che vi abbia messo piede, perchè ab- 
biamo notizie fauste d'altri italiani che tentano e frugano 
questo continente ostinato, con mezzi proprii o forniti loro 
dal nostro o da stranieri governi. Accenno al Savorgnano di 
Brazzà, alFAdamoli, al Gessi, al Piaggia, i quali da diverse 
marine sono già così dentro le terre, che appena scarse e rade 
notizie potremo attenderne per lunga pezza. 

La spedizione mandata dalla Società Geografica Italiana 
ha toccato alla fine il continente africano. Lasciando Napoli 
rotto di marzo, a chi dubitava di trovarli ancóra in Aden a 
fin di aprile, quegli animosi rispondevano con un sorriso. Ed 
infatti bisognava far presto, tutto spronava a far presto. As- 
sai s'era indugiato negli apprestamenti e v'era pericolo di 
vedere intiepidito il pubblico interesse, o d'essere precorsi da 
altri, che alle rivelazioni di maturi disegni facessero seguire 
men tardo un opportuno avviamento di fatti. Tra due o tre 
mesi, nella stagione delle piogge, bisognava trovarsi a Scioah, 
appo quel principe ospitale, a preparare la nuova e grande 
campagna che si doveva intraprendere, prendendo a base di 
operazione la capitale Ankober. 
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Senonchè si avverarono appunto i timori ai quali alludeva 
Cristoforo Negri, salutando i valorosi : " Temo dei climi — 
scriveva il valente geografo — ove si abbia a scendere in 
bassi e maremmosi piani ; temo della barbarie e del sospetto 
dei negri, dopo tanto sangue sparso e la minacciata conquista 
egiziaca ; temo dell'ingombro d'effetti (impedimenta itineris) 
che, se sono ben informato, è soverchio „. Ad Aden fu neces- 
sario dividere meglio questi effetti, accattare cammelli e 
servi, aspettare che le impacciate e sospettose autorità egi- 
ziane dessero Passenso di oltrepassare i dóminii della costa. 
Il capitano Martini, in una corsa fatta nel paese dei Somali, 
avea saputo che a fin di maggio qualche carovana sarebbe 
discesa al mare per tornarsene poi nello Scioah. L'Antinori, 
impazientissimo, correva i dintorni di Aden, dandone una 
descrizione compiuta, e vigilava ai non mai finiti appresta- 
menti. Alla perfine una nave araba portò uomini, animaU ed 
effetti, tutta la spedizione, sulla costa africana. Il 14 di mag- 
gio arrivarono a Zeila, e di là mandarono all'Italia l'estremo 
saluto. A quest'ora, uniti alla carovana che li attendeva, sa- 
ranno già avviati sulla via d'Ankober, fortunati se colla lon- 
ganimità e colla rapidità oltrepasseranno le tribù inferocite 
dalla conquista egiziana, e precorreranno la stagione delle 
piogge tropicali, che quest'anno accenna a maggior precocità. 

A frenare tuttavia l'impazienza che pretendesse compen- 
sare gli indugi, gioverà il pensiero che la gran questione del 
Nilo, uno dei massimi intenti della spedizione, non appare 
gran fatto progredita a soluzione negli ultimi mesi. Cameron 
ci assicura che le acque del Tanganika e quelle del Lualaba 
non possono scendere al Nilo, ma di cotesto già il Behm e 
molti con lui dubitavano da molto tempo. Si tratta pur sem- 
pre di spiare se il Vittoria riceva copioso alimento d'acque 
dal mezzodì, come parve allo Stanley, e se il Nilo della mon- 
tagna esca veramente dal lago Alberto, o non piuttosto, come 
fa l'Adige nostro, segua a distanza la direzione del lago. Non 
3'è fatto un passo, di guisa che anch^ nell'ultima ddumanza 



mensile della Società geograiica italiana, il Camperio, il Cor- 
renti, il Cora sostenevano le due opinioni probabili sui rap- 
porti fra l'Alberto ed il Nilo più con induzioni e con argo- 
menti d'idraulica teorica , che con ragioni fondate sull'os- 
servazione dei fatti. 

Cameron udì parlare dell'ammirato reporter americano a 
Nianguè, in modo vago, confuso, per quanto pieno di benevo- 
lenza. Non dubita sarebbe bene accolto in quelle regioni, ma 
non può dire quanto ne sia lontano. Anzi correva voce che le 
sue genti l'avessero abbandonato, ed egli si trascinasse malato 
e privo di mezzi verso la valle del Lualaba. Intanto Cameron 
era costretto a discendere verso il sud, e non ne udì più no- 
vella. 

Il óolonnello Gordon cercò indamo anch'esso di sapere 
quale via avesse presa lo Stanley, lasciando la corte di Mtesa. 
L'otto di marzo ebbe una sopraccarta vuota, colla sua firma, 
ed una data : quanto basta per sapere che a fin d'anno si 
trovava ancora nell'Uganda ; ma neanche il Daily Telegraph 
ci seppe dire altro, da molti mesi, del suo reporter geogra- 
fico E ci è tolto lo sperarne alcuna notizia dal Gordon, che 
lasciò già le regioni dei laghi, non meno sfiduciato del Baker, 
né, forse, per diverse cagioni. 

Al Gordon mancò l'appoggio del governo egiziano, che, 
con un impero già troppo vasto sulle braccia, si trovò privo 
d'uomini e di danaro, e punto bramoso di conquiste nuove, 
fossero pur elevati gli ideali geografici od umanitarii che po- 
tevano darvi cagione. Gordon meditava pacificare e assog- 
gettare le Provincie dell'Equatore, gettare sui grandi laghi 
del Nilo i battelli a vapore, aprir ai commerci europei il 
centro dell'Africa, riconquistare e mantenere l'antica via 
delle carovane dal lago Vittoria alla costa. Magnifico sogno ! 
Ma a Gordon, quando appunto parca più sicuro del successo, 
mancarono uomini, denaro, fortuna, tutto. I suoi luogotenenti 
Chjp|iendale, Linant de Bellefonds, Anson, Long, Marno, 
gli'iriMtettiio l'un dopo l'altro di febbri é di stenti, o torna- 
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rono affranti, sfiduciati. Ed egli medesimo, ritraendosi ultimo 
dall'impresa, è costretto a concludere che per riuscire ai 
grandi laghi dell'Equatore e svelarne i misteri hisogna salire 
dall'Oceano indiano, per il Dana, per l'Ozi, pel Giuba, o di- 
scendere per le estreme prealpi abissiniche, la via prescelta 
dalla spedizione italiana. 

Vero è, che non mancano altri progetti. La Società delle 
Missioni di Londra ha deUberato di mandare nell'Uganda, 
sulle rive del lago Vittoria, una spedizione religiosa e civile. 
Spera che l'invito del Re Mtesa a Stanley e a Linant de Bel- 
lefonds le apra la via, ed avrà seco commercianti, operai, 
agricoltori, una piccola colonia insomma, che dovrebb' essere 
come un raggio di luce in mezzo a quella fitta barbarie. E 
quanta luce sarebbe necessaria, ne dà una misura la recente 
ecatombe fatta sulla tomba del feroce Eamrasi, re dell'Unioro. 
Narrano infatti che la notte in cui morì, le sue guardie del 
corpo corressero tutto intorno le terre e accozzata quanta 
gente venne lor fatto, uomini, donne, fanciulli, seppellironli 
vivi, dopo spezzate a tutti le braccia e le gambe, nella fossa 
del re : immensa ecatombe ai suoi Mani feroci. 

Migliori speranze si avevano anche dalla Società Chedi- 
vale di geografia. La si era fondata a bella posta al Cairo, 
come chi dicesse sulle soglie di quel mondo ribelle che si 
contava di vincere. Per presiederla, lo Schweinfurth avea 
rinunciato alla sua cattedra d'Alemagna, ed il marchese di 
Gompiègne al suo pregetto di ritentare l'Ogouè, col di Brazzà 
con Marche. Eppure, sino ad ora, questa Società stette 
paga a riandare il passato od a fare della geografia scienti- 
fica, senza preparare alcuna spodixione nuova. 

Noto tuttavia tra i lavori della Società egisòana di geo- 
grafia una relazione di Teodoro di Heuglin sul paese dei 
Beni Amer e degli Habab, oho oompletò le narrazioni affret- 
tate di Munzinger bey, codi immaturamente rapito alla 
scienza. E noto anche una difiouaaione sui pigmei, cui per- 
iterò argomento le scoptvto di Mariette bey, e che ì1|hM il 
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contestaio argomento. Il dotto archeologo in una tomba 
della quinta dinastia, nella necropoli di Saggarah, trovò un 
bassorilievo che rappresenta i servi e i tributarii di Ftaotap, 
e tra questi vi sono due pigmei, somigliantissimi agli Akka. 
Così la loro esistenza riceverebbe una nuova conferma, da 
aggiungere alle altre recenti del Lenz, che udì parlare di po- 
poli di breve statura risalendo a nord delPOgouè, e di Heu- 
glin, che ha motivo di credere se ne trovino alcune tribù a 
sud dello Sdoah. 

Nella cuspide africana la civiltà trova minori ostacoli o 
forse maggiori allettamenti. 1122 maggio la Società delle mis- 
sioni di Londra mandò nuovi soccorsi d'uomini e di provvi- 
gioni alla missione del lago Niassa, ferma più che mai nell'i- 
dea di fondarvi una colonia livingstonica, che perpètui la 
memoria dell'eroe, e sia come un capo saldo per con^>ierne 
il programma. 

L'Inghilterra prosegue a civilizzare le varie membra della 
futura federazione africana, e l'Olanda stringe coi Boeri cre- 
scenti rapporti. Estourgies partì, sono pochi giorni, pet 
studiare a fondo la repubblica del Transvaal. Ma la mag- 
gior attenzione è rivolta ai campi di diamanti, i quali l'anno 
passato diedero ai fortunati pionieri un prodotto di 50 mi- 
lioni in lire nostre. Quivi Emilio Holub, partito da Dutoits- 
pan in sul principio del febbraio 1875, arrivò in 33 giorni a 
Moiloa, e di là si spinse a Sciosciong ed a Pandamateuka, 
traversando paesi visitati dal Livingstone, per ricercare le 
sorgenti dello Zambesi. Le ultime sue notizie, già vecchie 
di cinque e più mesi, lo dipingevano stremato di mezzi e di 
forze, eppur fiducioso di compiere il suo nobile divisamente. 

Non sono gran fatto più numerose le imprese geografiche 
che muovono al centro dell'Africa dall'Atlantico, od anche 
solo s'appagano di toccarne le soglie. Ermanno di Barth è 
appena arrivato ad Angola; gli scienziati della retroguardia 
l&Bciata dalla spedizione tedesca al Congo sono sulla via del 
ntorno ; Bonnat arrivò nel febbraio a Salaga, a dugento mi- 
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glia dalla Costa d'Oro, insieme o poco dopo il Ooldsbury, e 
yì trovarono im grande emporio, dal quale sperano di trarre 
profitti considerevoli. V'è qualche probabilità di poter meglio 
studiare tra breve il Dahomey, il cui sovrano ricusa di pa- 
gare rammenda per gVinsulti fatti ad un suddito inglese, ed 
ha chiamate a raccolta le sue Amazzoni per resistere agli 
invasori. In questo momento Tlnghilterra non cerca un'altra 
guerra degli Àscianti ; ma l'ammiraglio Hewett è pronto a 
bloccare tutti i porti del Dahomey e ridurrà alla ragione gli 
abitanti. Cosi tutta quella costa, da Àssinie a Lagos, sarà 
dominio o protettorato britannico. 

La più viva attenzione su questi lidi è pur sempre rivolta 
ai due fiumi che si contrastano forse il massimo segreto dell'i- 
drografia intema dell'Africa, TOgouè ed il Congo. SuU'Ogouè 
è già inoltrato Savorgnano di Brazzà ; pel Congo, Cameron 
si prepara a riguadagnare Nianguè e gli altipiani centrali. 

La Società geografica di Parigi ed il governo francese sus- 
sidiarono largamente la spedizione del Brazzà, luogotenente 
di marina, che medita risalire pel Congo ai grandi laghi del- * 
l'Equatore, traversando, come nessuno ha fatto mai, da sud- 
ovest a nord-est tutta l'Africa, e sciogliendone per via i prin- 
cipali misteri. Lasciata in ottobre la Francia, si trattenne 
qualche tempo al Gabun, e nei primi giorni di novembre era 
già ad Ilimba-Reni, dopo aver diligentemente esplorato il 
tratto di fiume che corre fra Sam Quita e questo villaggio. 
Incontrò gravi difficoltà per riunire i 120 rematori neces- 
sari alle sue piroghe, anzi vi riusci consumando tutta la prov- 
vigione d'acquavite, e adoperando una straordinaria pazienza. 
Così il 18 di gennaio parti da Sam Quita per il paese degli 
Okanda, dove già si trovava il Lenz impacciato nella marcia 
dall'impossibilità di penetrare fra gli Osieba. Imperocché 
neanche la sua prodigalità era sufficiente, e gli abitanti re- 
spingevano i doni, dicendo che per ogni uomo ucciso loro dal 
Compiègne o dal Marche, essi volevano il sangue d'un bianco. 
La natura soccorre ai feroci, perchè le cascate di Bue ren- 
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dono assai difficile Taccesso al loro paese. Difficile prevedere 
se il Brazzà, che ha saputo finora resistere alle febbri, alle 
diserzioni dei nativi, alle difficoltà innumerevoli della piiì 
lenta e penosa navigazione, riuscirà a penetrare fra gli Osieba, 
piuttosto sarà costretto a seguire il fiume Ofuè, che divide 
il loro paese da quello degli Osieba e conduce alle tribiì re- 
putate più socievoli degli Scibè. 

Maggiore fiducia nutre il Gameron, più largamente fornito 
di mezzi, più pràtico dei luoghi, e che potrà avere il gran- 
dissimo vantaggio di uomini fedeli, i zanzibaresi , i quali tor- 
neranno per via opposta a quella già percorsa al loro paese. 
Imperocché è noto quanto gli dolse lasciare a Nianguè il 
corso del Congo per discendere più basso, in regioni già toc- 
cate da Livingstone, dai Pombeiros, dal Magyar, e che non 
potevano condurre in alcun modo a grandi scoperte. Nar- 
rando airinghilterra, accorsa ad ammirarlo nella più vasta 
sala di Londra, la sua traversata, disse di volerla rifare e 
come gli bisognassero all'uopo diecimila sterline. Le quali, 
ci si assicura, sono già pronte. Così provveduto, sicuro dei 
suoi, pieno di fiducia e d'ardire, il Cameron potrebbe arri- 
vare prima del Brazzà in quel bianco della carta che esercita 
ancora sui geografi e sugli esploratori tanta seduzione. 

Ne il Cameron viaggerà solo per la scienza. " Il centro 
dell'Africa — diceva egli ricevendo dalla Società di Londra 
la medaglia d'oro — è salubre, fertile, pieno di straordinarie 
ricchezze. V è oro, ferro, carbon fossile, tutto ciò che può 
attrarre la speculazione, tutto quanto può alimentare vasti 
commerci. Un breve canale può unire il Congo allo Zambesi, 
e con qualche tratto di ferrovia si può avere una delle più 
belle reti di comunicazione fra l'uno e l'altro oceano „. L'en- 
tusiasmo del Cameron non ha limiti ; anzi, a questo sistema 
di comunicazione, egli sostituisce già una grande ferrovia che 
dalle foci del Congo muova sino alla marine del Zanzibar. 
La ferrovia pel Pacifico e i progetti asiatici sono di gran 
limga oltrepassati in audacia. 
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Ai fatti il giudizio. In altre regioni deir Africa i fatti ap- 
punto dimostrano come il vivo raggio delPesperienza dissolva 
cotesti propositi. Pareva la cosa più facile di questo mondo : 
l'Algeria ed il Senegal devono darsi la mano al disopra del 
Sahara ; i commerci dei Sudan e delle parti più riposte del- 
l'Africa devono essere ricondotti dal vapore sulle rive del 
Mediterraneo. Ma intanto i progetti del nostro Paladini, ora 
risorti in Francia, non trovano neanche l'appoggio delle più 
audaci speculazioni. Si teme il deserto , dove Largeau e So- 
leillet furono costretti al ritorno ; dove, son pochi mesi, tre 
altri missionari francesi cadevano assassinati ; dove infine v'è 
chi reputa solo commercio possibile quello deiruomo, merce 
esso medesimo, che può essere caricato d'altre merci. Sono 
necessari cinque cammelli per 3 mesi a chi voglia recare a 
Marsiglia una tonnellata di cotone che si può avere dal Se- 
negal per 40 lire. 

Inutile adunque aprire le paludi salate della Tunisia e 
dell'Algeria alle acque del Mediterraneo, per richiamare al 
nuovo mare i traflBci dell'interno. Quand'anche Roudaire, tor- 
nato pur ora dalla Tunisia^ provi geodeticamente che le acque 
del mare si possono senza gravi spese introdurre nel deserto, 
come provò l'esistenza di bassure inferiori al livello del mare 
in Algeria, e distrugga così una delle obiezioni che la spedi- 
zione italiana in Tunisia ha fatta, non però ancora dimo- 
strata a rigore di calcolo, al suo progetto, quand'anche ciò 
avvenga, il commercio non può sperare vantaggi notevoli, ne 
arrecare il solo aiuto valido all'impresa. Se pure le te- 
stimonianze di Timeo d'Ecatea, d'Onomacrito, d'Apollonio 
Rodio provassero che un mare esisteva alle falde dell'Atlante, 
e le ricerche di Roudaire che lo si potrebbe rinnovare, l'au- 
dace progetto è distrutto dall'inevitabile domanda: cui ho- 
num ? 

Meglio non violentar i commerci, i quali sanno aprirsi le vie 
migliori. Ben l'appresero gli Inglesi cotesta verità, e anziché 
le acque del Mediterraneo meditarono condurre nel deserto 
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qaelle deirOceano. Ma anche il canale ed i laghi immaginati 
dal Mackenzie non reggono alla critica, se non come pretesti 
per esplorare un paese che non ha, si può dire, padrone, e 
potrebbe oflfrire, a chi sapesse trarne profitto, lucri conside- 
revoli. 

Al capo Bojador, sul Rio Uro, ed in qualche altro punto 
approcciabile della costa inospitale che si estende tra gli ul- 
timi confini del Marocco ed i possedimenti del Senegal, si 
ebbe anche in Italia il pensiero di fondare una colonia. Le 
proposte fatte al nostro Governo, anche in tempi recenti, non 
trovarono ascolto ; però la descrizione dei luoghi, il grande 
interesse destato, la sicurezza di cogliervi se non profitti 
commerciali, gloria scientifica, indussero la Società geogra- 
fica italiana ed il governo a meditare un'altra impresa. E 
quasi più presto che meditata fu fatta, di guisa che quando 
il pubblico ne seppe nuova, TÀdamoli era già nel Marocco. 
Le sue ultime lettere sono datate da Mogador ; ma di là egli 
medita di inoltrarsi verso il sud-est, in paesi affatto inesplo- 
rati e difficili. Anche da questa parte adunque, se FAdamoli 
non si lascia troppo presto sedurre dall'onore di cui fu di 
recente chiamato dai concittadini, quello di sedere alla Ca- 
mera elettiva, potrà procurare all'Italia larga messe di glo- 
ria. Con Antinori, Chiarini, Martini dal nord-est, con Ada- 
moli dall'ovest, con Savorgnano di Brazzà dal sud-ovest, con 
Piaggia e Gessi dal nord, noi muoviamo all'assalto dell'Africa 
più riposta e sconosciuta, e possiamo aver fede che uno al- 
meno, di tanti valorosi, raggiunga l'intento. 

23 giugno 1876. 



IX. 



GHi ultimi bollettini 
delle conquiste g^eog^raAclie 



Eccomi costretto a dare un'altra prova di cotesta verità, che 
trova ancora parecchi dubbiosi, la geografia npn essere tal 
scienza da tollerare troppo lunghe lacune. È già passato due 
volte il giorno indettò a codeste conversazioni geografiche ed 
invano mi provo e riprovo a fissare il pensiero ad un solo ar* 
gomento. Vorrei parlare dei viaggi del Beccari, ed a farlo 
m'invita l'onore conferitogli dal comune di Firenze, che lo 
proclamò cittadino e gli decretò una medaglia d'oro ; vorrei 
ricordare le imprese compiute nel paese dove si recano i no- 
stri valorosi viaggiatori, dall'ambasceria, quasi obliata, di 
Rocher d'Hericourt nello Scioah, al moderno viaggio diHag- 
genmacher tra i Somali ; e il signor Corte mi addita la ver- 
gine Patagonia,, dove egli medita condurre un'altra spedi- 
zione italiana. Temevo anche di dover dedicare l'attenzione 
all'evangelista della geografia, ad Augusto Peterraann, che 
si buccinava morto, e colse invece l'occasione dell'Esposi- 
zione a Filadelfia per adocchiare da presso il mondo ame- 
ricano, più vivo che mai. 

Senonchè da tutte le parti s'è progredito. I successi, ed 
anche le sconfitte dei pionieri della scienza ci valsero tale 
una preziosa messe di nuove cognizioni, che preferisco spi- 
golare qua e là e presentare ai lettori il più bel fiore, che 
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potrà essere anche il semenzaio di conversazioni future dedi- 
cate a speciali argomenti. Ma intanto preme seguire le grandi 
linee, e giova, dovendo affannarsi tra i calori deir Africa e sui 
deserti delPAsia, cercare poi il refrigerio dei ghiacci polari e 
dei boschi vergini delle Americhe. 

Affrontiamo prima di tutto l'Africa, dove la spedizione 
italiana condotta dalPAntinori è già fuori dell'azione della 
civiltà europea ed anche, per buona sorte, della lustra di ci- 
viltà egiziana. Poco mancò non ne avessimo un litigio poli- 
tico col Eedive, se pure il pericolo può dirsi ancora scongiu- 
rato. 

Ma procediamo per ordine. Ai 7 di marzo il marchese 
Antinori coi signori Martini e Chiarini e un vecchio servo 
lasciavano Tltalia, ed io, ultimo, stringevo loro la mano sul 
ponte àeìV Arabia.. Aveano commendatizie d'ogni sorta, del 
Re d'Italia per i sovrani d'Egitto e dello Scioah ; del Papa 
de' cattolici per monsignor Massaja e i missionari, e di quello 
dei mussulmani per le regioni interne, dove si venera il nome 
del Profeta. E pareva che tante lettere, insieme ai voti ed 
agli augurii d'Italia ed alle lente preparazioni della Società 
geografica, dovessero spalancare questa volta all'occhio avido 
della scienza le porte dell'Africa interna. 

Fu illusione? Il 12 di marzo, passando da Alessandria, 
l'Antinori fiutò già che i favori del Eedive non erano assicu- 
rati alla spedizione. E se n' avvide subito, ad Aden, dove 
aspettò un lungo mese quel firmano, che si seppe poi peg- 
giore d'una derisione, ed ebbero soltanto a Zeila, dove fu- 
rono ad un punto di lasciare l'impresa incominciata perchè 
l'Italia pensasse a sostenere il suo decoro. Non ve ne immi- 
schiate^ s'era scritto dal Cairo ad Abu Beker, emiro di Zeila ; 
e l'emiro assoggettò la carovana ad ogni maniera di angherie 
e di soprusi, la derubò, la trasse in agguato, le fece perdere 
una parte dei bagagli e, quel ch'è peggio, un tempo prezioso. 
Pure la pazienza dell' Antinori superò tutto, ed oramai la 
spedizione è avviata traveirso il p^ese d^i Somigli ; purchq 
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riesca a passare TÀTasch prima che lo goiifino le pioggie, 
potrà trovare nello Scioah amicizia e protezione. 

Ma intanto la Società geografica italiana si trova sugli 
omeri una grossa responsabilità, quella d' assicurare ai suoi 
valorosi Zeila, per dove si devono ricevere loro notizie, e po- 
tremmo avere stringenti domande di soccorso. Si tratta del- 
l'esito della spedÌ55Ìone, forse delift vita dei npstri, e non V è 
tempo da perdere. 

Non sarebbe forse giusto imputare al governo egiziano 
questa prima sventura. Perchè dovrebbe avversare una im- 
presa italiana, mentre in suo nome si compiono nei laghi 
equatoriali quelle di Gessi e di Piaggia? 

Bomolo Gessi, da molti anni al servizio inglese, ed ora uno 
dei pochi luogotenenti rimasti al Gordon, ci ha fatto tenere 
le notizie che s'aspettavano dallo Stanley. Con 18 uomini e 
12 soldati il Gessi mosse da Dufli sopra due barche verso 
quel punto dove si riteneva il Nilo dovesse uscire dal lago 
Alberto. In tutto questo corso, di più che 250 chilometri, il 
fiume è comodamente navigabile, e lo percorse in 12 giorni. 
Trovò il lago assai burrascoso e non potè approdare a Ma- 
gungo, come ne aveva gli ordini, se non dopo essere stato per 
parecchi giorni quasi in baUa delle furiose tempeste che agi- 
tavano il lago. Girò poi la costa tutto intorno, meravigliando 
delle acque maremmose seminate di ambctsci, arboscelli più 
leggieri del sovero, che chiudono il lago a mezzodì. Così ci 
assicura che è meno ampio di quanto segnarono le carte, 
non più lungo di 225 chilometri, e largo da 80 a 90. Se non 
fossero le sue tempeste, lo si direbbe quasi un hackwater del 
Nilo, dove si raccolgono le acque torrentizie, per scendere 
poi lente e misurate a Gondocoro; persino nel nome locale di 
Luta-Nzige, si riscontrerebbe l'idea di questo ufficio, a cagion 
del quale è chiamato acqua morta. 

Il Gessi ci sa dire adunque che l'Alberto è circondato tutto 
intórno da alte montagne. Ha una sola spaccatura notevole, 
per dove esce il Nilo, che volge poi per un ramo a Dufli e 



Gondocoro, mentre coU'altro formerebbe il Jaja o Bahr Gìe- 
riut, che si getta nel Yack e di nuovo nel Nilo, profittando di 
quel vastp impaludamento, che le carte designano siccome il 
lago No. Così una osservazione dei fratelli Poncet, confer- 
mata dall'Antinori, acquisterebbe quasi il valore d'un fatto 
accertato. Nell'Alberto entra un solo fiume copioso, asciutto 
appena nel bollore della state, e vi si getta una rumorosa ca- 
scata sulla quale il Gessi nulla ci dice, eppur potrebb'essere 
l'acqua uscita dal Vittoria. Il Gordon aggiunge a queste no- 
tizie induzioni che non si possono accettare con uguale fran- 
chezza: assicura che tra i laghi Alberto e Tanganica vi è una 
serie di paludi e di piccoli laghi, quando è accertsito che il 
paese è tutto alpestre ed elevatissimo ; si rallegra perchè il 
ramo ora scoperto del Nilo lascia speranza lo si possa supe- 
rare colle barche, mentre, se così fosse, dovrebbe compensarsi 
delle cateratte e delle rapide con lunghi avvolgimenti. 

Anche dallo Stanley s'ebbero nuove lettere. Egli ci narra 
il suo viaggio di ritorno dal regno di Mtesa al campo di 
Kagej ; descrive una visita fatta alla grossa isola di Uchereve 
e d'un viaggio in canotti alle rive dell'Uganda. Dal regno di 
Mtesa, fatto quasi suo quartiere generale, la Stanley discese 
sino al lago Alberto, e pose il campo ad Uniampaca, sulle 
sue rive. 

Dopo aver esplorata questa parte del lago, che chiamò il 
golfo Beatrice, ed i monti Yambaragara, dove trovò 
una tribù di bianchi, tornò ancora nell'Uganda, ed e- 
splorò il fiume Kagera, il lago Windermere di Speke, le sor- 
genti calde di Karaguè, e discese poi sino ad Ugigi. Quivi 
arrivò nel giugno passato, e mandò le sue ultime notizie da 
Ubague, nell'Uniamuesi, mentre proponevasi di tornare per 
altra via sulle rive dell'Alberto. Aspettiamo i particolari di 
questi viaggi quasi meravigliosi, che ci apriranno molte altre 
pagine del gran libro chiuso dell'Africa centrale. 

Altri esploratori, altre imprese assalgono le parti men 
ftote del continente, ovvero accrescono le nostre cognizioni su 
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quelle non ignote. U dottor Holub constatò che il lago 
Ngami, creduto, sulla fede di Liwingstone, privo di sbocco, 
all'epoca delle pioggie si versa invece nel Zuga, il quale, per 
mezzo dello Sciascia, alimenta il Limpopo. E molte altre no- 
tizie ci attendiamo da questo naturalista boemo, il quale ha 
preceduto nel paese dei Damara i Boeri, che ricercano 
nuove patrie, meno soggette del Transvaal e deirOrange 
alle cupidigie europee. 

I francesi hanno sempre Fattenzione fissa a quel loro pro- 
blema quasi nazionale, di richiamare in Algeria i commerci 
del Sudan, violentando le leggi della geografia. Una nuova 
spedizione condotta dal Largeau e da Louis Say muoverà 
nel prossimo inverno, col proposito di collegare all'Algeria 
il bacino del Niger, penetrare fra i Tuareghi, signori di tutti 
gli itinerarii delle carovane, esplorare i loro monti d'Hoggar, 
guadagnarne la fiducia, e preparare forse il terreno ad una 
ferrovia, 0, quanto meno, ad una strada sicura per commerci. 
Da Biskra, per Tuggurt andranno ad Uargla; di qua il 
Largeau, con una scorta di Arabi, tornerà ad Lisalah e il 
Say, con alcuni Eabili e Tuareghi andrà ad Idoli, esplorando 
i monti d'Hoggar. Ma la natura aiuta gli inglesi i quali ten- 
tano di attrarre sotto il Senegal , pei loro possedimenti, i 
commerci delF Africa più centrale. La spedizione di Donald 
Mackenzie è già airopera, dove, se fallirà nel proposito di 
condurre con un canale le acque deirOceano a fecondare il 
deserto, saprà trovare ampio compenso a questo preveduto 
insuccesso. 

Così non si parla più di condurre il mare in un'altra parte 
del Sahara, dove una spedizione francese, completando il la- 
voro già compiuto nelle bassure algerine studiò le bassure tu- 
nisine. Il Roudaire, esponendone i risultati, può ormai dire, 
che la spedizione italiana, la quale lo aveva preceduto, se 
ebbe buoni geologi, e naturalisti, non fu esatta nei suoi com- 
puti geodetici. In altre parole, sarebbe dimostrata la possi- 
bilità tec4ica di condurr^ 9U quelle bassure, per un facile 
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canale, le acque del Mediterraneo, mentre Tingegnere Lacia- 
telier conferma le conclusioni italiane rispetto alla ^nessuna 
credibilità della leggenda storica del mare Tritonio, dedotta 
dalla confermata mancanza di veri depositi salini e di qual- 
siasi vestigio di vita organica. 

Intanto lo Scliweinfurth, lasciando la presidenza della 
Società geografica egiziana, esplorò la Tebaldo, della quale 
il Giissfeldt, suo compagno, ci promette una carta ; il Lucas 
risali il Nilo sino a Ladò e tornato sul Gazai volse di là ad 
occidente, verso il Monbuttu ; il Junker, un naturalista russo, 
insieme al Eopp di Stuttgarda, si prepara a penetrare, dopo 
la stagione delle piogge, nel Darfur, ed a ritentare l'impresa 
fallita al Marno ; più sotto, il Monteiro, cui dobbiamo un^o* 
pera lodatissima suir Angola, esplora la baia di Delagoa, 
mentre sulle opposte marine Erminio di Barth vorrebbe pe- 
netrare oltre TAngola. Invece neanche il Savorgnan di Brazzà 
riuscì a penetrare molto al di là^dell'estremo punto già 
raggiunto dai suoi predecessori sul Congo, e quantunque ri- 
tenti la prova insieme al Lenz, che avea ricusato a compagno 
quando era pieno di speranza, eppur gli tenne dietro a brevi 
giornate, non ci attendiamo da questo viaggio i risultati, che 
per un momento, s'attendevano. Assai potrebbero fare in 
quella vece le missioni mandate presso il re Mtesa, nell'U- 
ganda- e quelle già stabilite sul lago Niassa; da questi due 
punti, meglio che dal Congo, dal Monbuttu o dal deserto, si 
può muovere airesplorazione della parte più sconosciuta del 
continente. 

Così l'Africa è pur sempre quella che attrae la nostra 
maggiore attenzione. E dopo l'Africa, il Polo ; ma quest'anno, 
eh' era forse dei più propizi, nessun'altra spedizione mosse a 
quella volta, oltre all'inglese, ed alle consuete dei balenieri, 
onde nessuna notizia ci può esser giunta. Rimane sempre la 
fiducia che il mitissimo verno, tanto straordinario per quelle 
regioni, che molti Eschimesi ne morirono, abbia permesso 
alla apeàizione inglese 4i- ^|S^[p^ ÉÉN'^^ latitudini. Bitor- 
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nando, ci potrebbe dire cosi se abbia ragione Teodoro Over* 
beg, il quale sostiene neH' Auslandj che gli uomini non pò* 
tranno giammai raggiungere questa meta desiderata del Polo. 
Non si tratta, a parer suo, di vincere solo la fame e la sete, 
le fatiche ed il gelo, la lunga notte ed i più mortali pericoli ; 
v'è una impossibilità fisica, perchè i muscoli, di troppo pre- 
valendo la forza d'attrazione sulla forza di rotazione della 
terra, dovrebbero sostenere tutto il peso del corpo, che s'acca- 
scierebbe e non potrebbe reggere, come nessuna pianta in 
quelle regioni riesce a vivere se non arrampicandosi tisica- 
mente sugli scogli. Ma intanto si tenta, e Tambizione d'arrivare 
i primi nonfadimenticare i tentativi più modesti ma più utili, 
come quello che il Nordenskiold imprende ora per la seconda 
volta, ed assicurerà forse all'estrema Europa regolari comu- 
nicazioni colla Siberia per la breve via dei mari gelati. 

U Nordenskiold, approdando alle foci del Jenissei e tor- 
nando per la Siberia, vi troverà parecchie spedizioni. I russi, 
si sa, ne hanno essi soli parecchie, le quali s'adoperano a rico- 
noscere quelle smisurate dimore; il dottor Finsch esplora per 
conto dei musei di Germania la Siberia occidentale, ed alcuni 
altri naturalisti tedeschi s'avviarono da Mosca alle foci del- 
rObi. Un viaggio assai più importante intraprende l'Ujfaluy, 
dottissimo scienziato ungherese, che visiterà la Eussia orien- 
tale, la Siberia, per Kazan, Orenburg e il lago Baikal, e tor- 
nando per il Eokand e la Kasgaria percorrerà le regioni più 
interessanti della Siberia e del Turchestan ; viaggio che ci 
promette tesori di osservazioni e di raccolte etnologiche e 
naturali. 

Un'altra spedizione russa percorre le men note regioni del 
Caucaso a caccia d' insetti; mentre il Brau di Saint Poi Lias 
ha promosso una spedizione francese, per tentare i commerci 
dell'India, e gli inglesi, dall' India e dalla Birmania, senza 
posa né tregua, mirano a penetrare nelle regioni più scono- 
sciute e meno accessibili dell'acrocoro centrale. Segnaliamo 
solo la s|>edizÌQg9 999dQtt^ d^l colonnello Cook, che pare 
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mandata a Tendìcare anche moralmente Teccìdio del Margaiy, 
e dopo aver indugiato a Bhamo, a Leekan e nei punti più 
notevoli dell'alta Birmania, e raccolti ivi meglio di 500 muli, 
i quali tengono luogo di bufali, d^elefanti e di cammelli, su- 
però felicemente i valichi delle montagne e s'appresta a ridi- 
scendere nei dominii britannici. Imprese codeste, sulle quali 
il commercio e la politica tengono fisi gli occhi non meno 
della scienza, attendendone più contrastati, ma pure impor- 
tanti profitti. 

Passiamo all'America, dove ci tentano la descrizione del 
Colorado, il nuovo Stato accolto nell'Unione del Nord, le 
esplorazioni del governo federale, quelle intraprese per la 
costruzione della ferrovia che unirà più a mezzodì i due 
oceani e parrà nuovo miracolo d'arte e di audacia. Pure sor- 
voleremo su queste ed altre imprese, e neanche parleremo 
delle nuove esplorazioni che, per opera specialmente di spe- 
culatori oziosi, si conducono intomo all'istnio di Panama. 

Nell'America del Sud notiamo una sola esplorazione, quella 
del capitano Nestor Barba, cui dobbiamo oramai l'esatta co- 
noscenza delle sette rapide del Paranà, una cascata che vince 
il Niagara, vince il Mosivatungia, e ci appare come uno dei 
più grandi prodigi di natura. Il Paranà, largo cinque chilo- 
metri, scende da una stretta gola per sette altissimi gradini, 
con un rumore infernale, spargendo a grande distanza una 
pioggia etema. Una meraviglia, assicurano i fotografi, che 
Thanno potuta cogliere a stento nelle loro camere oscure, 
della quale nessuno immaginò mai l'uguale. 

Nella remota Australia è sempre il Giles, lo scopritore del 
lago Amedeo, che tiene il primato. Emulando l'ardire che 
quasi costò la vita a Warburton, come già al Burke ed a tanti 
altri, il Giles era già a mezzo aprile al monte Murchison, col 
proposito di riuscire a Beltana, attraversando tutto il conti- 
nente. Così altre regioni, altri popoli, forse altri fiumi s'apri- 
ranno ai coloni. E non ai soli bianchi ; perchè la Queenslan- 
dia accoglie già 50 mila cinesi, venuti a cercare l'aria ed il 
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fiole co8Ì aspramente contesi nel formicaio natio. I dugento- 
mila abitanti della colonia, temendo di esserne sopraffatti, 
mandano già alte grida, e, come gli americani di California, 
impongono allo studio quest'altro problema della diffusione 
della razza gialla, che pare esiga una soluzione affrettata e 
potrebbe averla violenta. 

Nella Nuova Guinea, sulle orme del Beccari, muove il na- 
turalista francese Raffray, che conta rimanervi due o tre 
anni, e gli inglesi si preparano a cogliere i frutti dei viaggi 
di Macfarlane e di D'Albertis, piantando sulle rive del Baxter 
una nuova colonia. 

30 luglio 1876. 
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Dall' europa alla Oina 
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Il conte Kleczkowskì, che fu già ministro di Francia a Pe- 
chino, ha pubblicato un corso graduale e completo di lingua 
cinese^ che, sotto alcuni aspetti, è una vera rivelazione. Certo, 
chi voglia paragonare alcune sue osservazioni a quelle del- 
Tabate David o del Richthofen, profondi conoscitori entrambi 
deirimpero celeste, troverà qua e là esagerazioni e lacune. 
Pure il vero splende frammezzo ad esse e ci invita a seri! 
pensieri. 

La Cina, avverte il Eleczkowski, ha più di mille leghe di 
costa ; è solcata da una mirabile rete di fiumi e di canali ; 
produce d'ogni sorta cereali e grani, riso, the, sete, lane, co- 
tone, lino, canapa, zuccheri, indaco, tabacco. Nelle montagne 
racchiude ferro e carbone e nei forzieri dei ricchi una stra- 
ordinaria abbondanza di numerario. Ammirabili sono le in- 
dustrie molteplici, e la pazienza e la tenacità infatica- 
bile delFoperaio cinese ; straordinarie la sobrietà, la fruga- 
lità, Tamore per Fordine e la pace ; scarsi i bisogni, sì che 
sono sempre d'umore gaio, e neanche il mal esito li turba. 
Si aggiunga che Tattitudine dei Cinesi pel commercio è mag- 
giore di quella stessa degli Anglosassoni e punto minore la 
probità, e sarà facile immaginare quello che s'accoglie di 
forza e di potenza in quel vasto formicaio di 400 milioni di 
anime. 



Katurale, se tra i misteri che ravrenire ci sert)a, si unpouté 
airattenzione non solo di geografi e di speculatori, ma altresì 
di uomini di Stato e di filosofi, quello che si connette allo 
sviluppo della Gina e dei suoi rapporti colPEuropa. La geo- 
grafia comincia ora appena a descriverla esatta ; e gli storici 
coi nuovi ajuti della filosofia e delParcheologia riescono ap- 
pena a trarre dai mille e mille volumi di cronache qualche 
altro fatto che ci interessi, oltre a quelli pochissimi saputi 
già dai gesuiti. E intanto il ravvicinamento dell'estremo 
Oriente all'Europa si compie, lento, fra mille difficoltà, ma 
progressivo, come per decreto del destino. La vasta onda 
della civiltà, seguendo sempre le vie del sole, minaccia da 
presso il continente asiatico, donde nella notte dei tempi ha 
prese le mosse. Già viene a noi dairestremo Oriente come un 
confuso risveglio di voci ; paesi quasi dimenticati dalla storia 
si fanno vivi e danno pensiero al vecchio mondo ed al nuovo. 
Ci ricordiamo che in Asia vive la maggior parte della fami- 
glia umana, 800 milioni su 1400, e domandiamo, tra atterriti 
e fidenti, cosa sarà dell'Europa il giorno in cui tutta l'Asia 
avrà la coscienza di se. Lnperocchè vi sono là inesauribili 
forze addormentate, nelle quali noi si tentava da molti anni 
d'infondere questa coscienza, e che adesso sembrano impa- 
zienti d'aspettare l'opera della civiltà e le muovono incontro. 
Sinora tutta l'Asia, specialmente la Cina, parve un romi- 
taggio di popoli; che avverrà il giorno in cui il vapore e 
l'elettrico daranno loro il moto ? 

Non è ben certo se il periplo dell'Eritreo ovvero Erasto^' 
tene ci parlasse la prima volta del paese dove imperava la 
dinastia gloriosa degli Scin, attribuendogli il nome che venne 
sino a noi, e dovrebbesi scrivere Seina^ se l'uso non sopraf- 
fasse talvolta anche il buon senso. Certo i Greci traevano di 
là il malabatro, per quella via appunto, dove taluno medita 
oggi di condurre la vaporiera. }'iù tardi, quantunque Pau- 
sania faccia una strana confusione tra gli abitanti della regio 
nerica e gli Indo-Sciti ^ i Bomani mantenevano colla Cina 



f égolari commerci, e dobbiamo deplorare andassero perduti i 
ricordi dell'ambascerìa ivi mandata da Marco Aurelio. I primi 
documenti che abbiamo sull'impero celeste sono la narrazione 
d'Abu-Zeid , che visitò, al tempo dei califfi, la capitale, e, se- 
condo Walkenàer, le MiUe ed una notte^ specialmente la ^o- 
vella di Sindbad il marinaio. * 

Con questi barlumi di notizie intorno ad un gran popolo, 
che aveva da secoli una storia ed una civiltà, veniamo fino 
all'epoca in cui i portoghesi, padroni di Malacca, toccano 
nel 1516 il porto di Canton e quattro anni dopo mandano 
una ambasciata a Pechino. Marco Polo ci avea parlato, è 
vero, della religione e del carattere degli abitanti, dei loro 
commerci, e dei rapporti con Eubilai Kan ; ma bisognava che 
i commentatori e gli esploratori moderni riscontrassero le 
sue narrazioni, per mostrarne il valore, a quei tempi oscuro . 
e non apprezzato degnamente. Più tardi, per anni ed anni, 
i missionari cattolici tentano tutte le vie, spiano tutti i var- 
chi, studiano tutti i mezzi per penetrare in questo vasto 
paese, e diffondere tra le sue numerose popolazioni la reli- 
gione papale. Molti fallirono o caddero vittime dell'intolle- 
ranza feroce e del sospetto col quale s'accoglievano gli stra- 
nieri ; ma nel 1583 fu loro concesso di entrare nel conteso 
impero. Il lungo soggiorno dei gesuiti nella Cina tornò alla 
geografia utilissimo, e sarebbe stato prezioso, se vi si fossero 
recati con maggiori cognizioni scientifiche. I nomi di Men- 
doza, Ricci, Trigault, Semedo, Adamo Shall, Navarrete, 
Magailhans, Verbiest, si ricordano nondimeno con onore, an- 
che dopo che le recenti scoperte ne segnalarono gli errori, e 
la Cina illustrata del padre Martini rimase per un secolo 
uno dei più completi monumenti geografici. 

Nel secolo xvii gli studii s'allargano e s'approfondiscono ; 
i missionari aumentano di numero, si unisce loro qualche 
scienziato, e i Bussi, messe radici in Siberia, discendono 
TAmur e annodano colla Cina i primi commerci . Ma soltanto 
dopo i più intimi rapporti stretti dall'Europa coi popoli del- 



resfrema Asia, in tempi vicini a noi, si hanno i più completi 
e diligenti studii sulla Cina di Haussmann, Yvan, Escayrac 
de Lauture, Trisson, Milne, Oliphant e d'altri minori. Il 
quadro è più animato, Timmagine che otteniamo del popolo 
è più viva e vera che negli scritti dei secoli precedenti ; ma 
appena negli ultimi anni, coi viaggi di Bichthofen, di Ney 
Elias, delFahate David, delParchimandrita Palladius e degli 
ufficiali russi, la geografia del paese progredisce un po' più 
non avesse fatto col nudo rilievo delle coste e colle inesatte 
descrizioni di qualche hreve escursione. Neirultimo secolo la 
Cina s'era conosciuta un po' più appena nella sua letteratura, 
grazie ai lavori di sapienti sinologi, tra i quali vediamo con 
piacere più d'uno dei nostri. Adesso possiamo incomin- 
ciare a tracciarne. con esattezza anche la carta, della quale 
. il Bichthofen ci diede le spine dorsali, malamente abbozzate 
dai missionari. 

E già si parla di stringere colla Cina rapporti più intimi ! 
Molte delle sue riluttanze ad accogliere gli stranieri sono vinte, 
poiché ne accolsero persino le due invenzioni che tutti gli av- 
versari della civiltà, da Gregorio XVI ai Mandarini, più fiera- 
mente scomunicarono : il vapore e il telegrafo. Nulla di più 
naturale che si pensi ad andarvi più presto, in ferrovia. Dopo 
i 5320 chilometri della Pacific transcontinentale perchè do- 
vremmo respingere fra le chimere una linea di 5800 chilo- 
metri, quanti correrebbero da Ekaterinburg, che sarà tra 
breve testa di linea delle fen*ovie russe, sino a Pechino ? I 
quattordici porti della Cina aperti al commercio hanno un 
movimento di milleduecento milioni : facile prevedere l'au- 
mento smisurato, quando la Cina avesse i nostri mezzi di 
trasporto, e naturale che più d'uno pensi a collegare l'Europa 
a Pechino. A chi non sorride l'idea di andare in dieci giorni 
nell'impero celeste, e fare in men di due mesi, comodamente, 
metà per terra, metà per mare, con non più di 5000 lire di 
dispendio, il giro del mondo ? 

Tutto sta a superare quella vasta intumescenza^ di dove^ 



Secondo le leggende religiose, sono discese le razze uttitiilé^ 
Da quelle altezze irrespirabili irraggiano Tlmalaja, il Eara- 
korum, il Kuenlun, il Tianscian e Tlndukusk, talvolta più alti 
del Cervino sovrapposto al Monte Bianco. Bisognerebbe tra- 
versare valichi vertiginosi, dove né catacómbe profonde, né 
ingegnosi sistemi di trazione basterebbero a dar sciolto il 
problema, ovvero abbandonare le scorciatoie, per cercare i 
passaggi che conducono nel Casmir o le lente gradazioni 
che adducono per la Siberia sin presso la grande muraglia. 
Gli Inglesi preferiscono la prima via, e adotterebbero volen- 
tieri un progetto dovuto all'iniziativa del signor di Lesseps ; 
i Russi hanno scelta la seconda e accennano a far tesoro dei 
progetti del colonnello Bogdanovitch, dei consigli del signor 
di Richthofen, e delle ferrovie già fatte o progettate per pas- 
sare gli Tirali. 

Gli Inglesi, spinti dalla necessità d'avvicinarsi alle loro Indie, 
hanno fatto sempre buon viso ai progetti che la agevolavano, 
tranne al taglio di Suez, errore del quale si vanno adesso ri- 
credendo con troppo vigore. Prima si mandavano i dispacci 
con piccole navi da Bombay a Bassora, affidandoli sino ad 
Àleppo ai dromedarii; poi, nel 1835, il colonnello Chesney ri- 
levò tutta la valle dell'Eu&ate, per condurre ima ferrovia dalle 
foci dell'Oronte a Bassora. Intanto fu aperto il valico di 
Suez e nondimeno gli studi su quella linea progredirono 
al punto, che nel 1872 una Commissione, presieduta da 
sir S. Northcote, adesso cancelliere dello Scacchiere, ebbe a 
pronimciarsi fra cinque progetti diversi, tutte soluzioni par- 
ziali d'un problema, che s'andava intanto considerando sotto 
un aspetto più vasto. V'è chi tiene ferma la linea dell'Eufrate, 
prolungandola da un lato sino a Costantinopoli, dall'altro 
sino alle Indie. Quivi altri preferirebbero arrivare traverso 
la Persia, e fra questi Rawlinson e Scott Russel, i quali no- 
tano che la linea toccherebbe CostantinopoU, Teheran, Herat, 
per riuscire a Pesciaver o meglio a Chikarpur, tutti centri 
di primo ordine. Ma il barone Reuter ha mostrato che Qpn 9 



facile costruire defle ferrovie in Persia, e per prolungare 
nell'Afganistan bisognerebbe prima conquistarlo. Kimane 
poi a traversare la Turchia, tutta piena di progetti, ma po- 
verissima a mezzi, tanto che abbandonò persino la linea che 
doveva unire all'Europa la sua capitale. 

Altrimenti avviene in Bussia. Non si dimentichi, che dal- 
TEuropa alla Gina si potrebbe andare senza uscire dai suoi 
vasti dominii. Quel corpo titanico s'affatica a muoversi, ad 
aprirsi nuove vie e nuovi sbocchi, e far circolare sulla super- 
ficie incommensurata le forze vitali. La Russia è signora o 
lo sarà di tutti i paesi dei nomadi, di tutti gli Stati degli 
emiri, che si frapponevano tra i suoi desolati piani siberici e 
Tacrocoro asiatico. Per governare così vasto impero non ba- 
sta il telegrafo, sono tarde le poste : una ferrovia che lo tra- 
versi tutto, trae adunque da considerazioni d'alta politica ben 
più vitale alimento che altre dagli interessi commerciali. 

Naturale che in Bussia si facesse buon viso anche al progetto 
del signor di Lesseps, tanto più che quello di Baranovschi 
s'avviava per le steppe deserte dell'Ust-urt e dell'Arai, e la- 
sciava da parte Taschkend. La nuova linea dovea muovere da 
Orenburgo, e avviarsi su questa città, il più ricco emporio della 
Bussia d'Asia. Adesso che si è messo mano a costruire la fer* 
rovia tra Nisni Novgorod e Tiumen per Ekatmnburg, e si 
diede facoltà di fare gli studi per prolungarla su Tasdikend, 
quest'ultima via sarebbe preferita. Dalla capitale del Turche- 
stan la ferrovia passerebbe per Eodgiend, toccherebbe Samar* 
canda, e s'avvierebbe su Balkh, la più antica città del inondo^ 
alle falde del Paropamiso. Qui incominciano le difficoltà, che 
molti credono insormontabili. Trattasi di ascendere da Pe- 
sciaver ad uno dei più bassi colli del Paropamiso per 3500 
metri su non più di 400 chilometri, e discendere poi a Balkh 
in condizioni uguali. I passaggi delle Alpi e delle Cordigliere 
non reggono al paragone : la scienza dovrebbe, per lo meno, 
fare nuovi miracoli, tra le popolazioni più ostili, lungi da 
ogni consorzio civile, dove le mancherebbe ogni possibilità di 



{^occorso. La linea costerebbe, nei facili computi di péntftf ^ 
men d'un miliardo, e darebbe un reddito chilometrico di 40 
mila lire, diventando persino una speculazione seducente per 
capitali, come sono oggi, piuttosto sfaccendati. 

Senonchè un^altra linea ci si presenta come più age- 
vole, economica, sicura. Passa traverso i piani della Siberia, 
un mare senza rive, che pare TaspettL Da Tiumen, per Omsk, 
Tomsk, Krasnojarsck, Irkutsk, e passando per Eailar, sulle 
frontiere della Mongolia, la ferrovia scenderebbe brusca- 
mente a Pechino : da Tiumen a Pechino vi sono 5500 chilo- 
metri e i russi in pochi anni ne hanno costrutti 17 mila. Dif- 
ficoltà, una sola : la necessità di traversare per due giorni, 
8U 2000 chilometri, un paese deserto, esposto ai più crudi 
rigori del verno. Ma nel vagone Pullman, dove si valica co- 
modamente la Sierra Nevada, si traverserebbero senza avve- 
dersene anche i piani desolati della Siberia. 

Più giuste le osservazioni del Kichthofen e deirHochstetter. 
Perchè muovere a Pechino, capitale politica dell'impero, e non 
mirare dritto al cuore, a Hankow, al confluente dei fiumi Han 
e Yang-tse, dove in due o tre città formicola una popolazione 
di qualche milione di anime ? Da Hankow si andrebbe a Si- 
ngan-fu, che ebbe per trenta secoli onori di capitale, forse 
tuttodì la prima città delFimpero, fabbricata sopra uno strato 
di carbone da digradarne il paese di Galles. Questa era la 
via dei commeroi romani ; per questa Marco Polo mosse alla 
Corte di Kubilai Can, ed i Cinesi la reputano la più agevole e 
sicura, sì che vi avviano su comodi carri le loro carovane. Si 
potrebbe seguire la valle dell'Irtis sino a Semipalatinsk e ad 
Omsk, sulla linea esplorata dal Sosnovschi, traverso la re- 
gione che fu chiamata l'Italia siberica, tanto v'è mite il clima 
e ferace la terra. Si aggiunga che vi abbonda il carbone e vi 
si fa un grande commercio, scambiando i prodotti europei, 
recati dalle carovane moscovite, con quelli dell'Asia centrale. 
Semipalatinsk, la città dai sètte palazzi, è alle porte della 
Cina, della Kasgaria, del Turchestan, dove vivono popola* 
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stranieri, il contatto trentenne coi vincitori hanno scosso 
l'impero celeste sino alla base. La sua trasformazione non è 
imminente, ma sicura. 

Divideremo noi la fiducia di coloro che invocano e studiano 
più rapidi mezzi di comunicazione tra TEuropa e la Cina, 
ovvero i timori e i presentimenti che domandano in California 
e in Australia leggi tutelari contro la pacifica invasione di 
queste formiche umane ? Sino a ieri il flutto esuberante della 
popolazione cinese era distrutto da insurrezioni il cui rac- 
conto spaventa il pensiero, da vasti massacri, da assassinii 
quasi legali ; adesso minaccia di inondare gli Stati Uniti, 
rAustralia, le isole degli Arcipelaghi d'Asia e d'Oceania. 
Date una ferrovia e verranno in folla nell'impero degli czar, 
colla loro intelligenza, Fenergia, lo spirito commerciale, ed 
anche colla loro prodigiosa fecondità, che non scema per mu- 
tar di cielo per variare di costumi. Dalla Russia invade- 
ranno pacificamente l'Europa ; Tao-ping, e Whan-poa mette- 
ranno casa a Roma e a Milano.... 

Ma lasciamo il tempo al tempo, e non precorriamo i de- 
stini della civiltà e della storia. Impariamo piuttosto a cono- 
scere questo gran popolo, fino ad ora troppo dimenticato. 
Siano esplorazioni geografiche, o tentativi commerciali, o 
imprese di missionari, o ricerche di naturalisti, o rilievi di 
ferrovieri, tutto quanto gioverà a farci viemmeglio conoscere 
il più grande impero del mondo sarà da noi accolto come 
utile contributo alla civiltà ed al progresso. 

30 agosto 1876. 



XI. 



Cong^ressi e ajssoeia.zioni africane 



Il re del Belgio, con esempio non nuovo nella sua illustre 
famiglia, ha convocato a Bruxelles un congresso di geografi 
e viaggiatori illustri, i quali studiarono il metodo da seguire 
nelle esplorazioni africane- Il monarca tracciò i temi e con 
fino acume additò sapienti consigli per vincere e conquistare 
alla civiltà ed alla scienza il più ribelle dei continenti. Sotto 
il suo presidio fu giurata una nuova lega, per vincere il mo- 
stro che ha resistito all'ingegno delle nazioni, lasciandoci 
sperare una associazione internazionale di geografi per la 
scoperta delPÀfrica centrale. 

I metodi seguiti fino ad ora per addentrarsi nel continente 
non furono trovati scevri di difetti gravi, talvolta fatali al 
buon esito delle spedizioni. Dairesempio delle più celebri e 
fortunate, si dedusse che gli sforzi d'un sol uomo o di una 
sola nazione possono cogliere risultati sorprendenti, ma non 
riuscire nei massimi intenti. Una questione di metodo, un ten- 
tativo d'associazione, ecco le nobili materie sulle quali il re 
Leopoldo ha diretta la discussione. 

À vedere questo continente, che ci è piantato quasi sugli 
occhi, pare strano debba opporci resistenza così tenace. 
Eppure per secoli, quasi fino all'ultimo, ebbero corso facile 
e generale gli errori e le divinazioni del geografo di Pelusio. 
Jl medio evo gì ha saputo dir nulla dell'interno dell'Africa. 



Gli arabi, che avrebbero potuto penetrarvi solleciti, col Co- 
rano e la spada, preferirono valicare gli stretti ed adagiarsi 
sulle liete ed ubertose pianure dell'Ebro e del Danubio e nella 
nostra Sicilia, paghi di permeare a poco a poco il deserto e le 
paludi del Nilo. Cosi Ibn el Wardi e lo stesso Edrisi ci danno 
notizie incompiute, senza alcun diligente riscontro. I fratelli 
Picigani e il mappamondo catalano del 1375 non sanno rac- 
cogliere più esatte notizie, ma collegano il Nilo all^Atlantico, 
seminando a piene mani laghi e fiumi sui vuoti della carta» 
Anche Andrea Bianco e fra Mauro non ci si mostrano più e- 
sperti, anzi, preoccupati piuttosto della forma estetica dei 
loro mappamondi, danno air Africa forme le più azzardate e 
fantastiche. 

Lentamente le cognizioni geografiche sul continente afri- 
cano passano il Capo Bojador, e in un secolo arrivano, sulle 
navi del principe Enrico, alle isole del Capo Verde, rimpetto 
alle quali si vogliono divinare le foci etiopiche d'un gran 
fiume. Così la carta di Martino di Beheim ci può dare, per 
la prima, una qualche idea di tutta la protuberanza atlantica. 

Dopo le scoperte del Gama le cognizioni faticosamente 
accumulate sulla forma generale delle coste s'interzano cu- 
riosamente, come nei mappamondi di Colon e Diego Ribera, 
alle notizie tolemaiche suH'intemò. Ma a poco a poco la reli- 
gione e il commercio, fermandosi di preferenza su qualche 
regione, nel Congo, nel Monomotapa, specialmente nell'Abis- 
sinia, ce ne danno sufficienti disegni, erronei solo pel troppo 
desiderio d'apparire compiuti, tenendo conto di tutte le in- 
dicazioni classiche ed arabe. 

Verso la fine del secolo la geografia, come la critica sto- 
rica, s'avvede che per le vie seguite si riesce ad un faticoso 
assurdo, od almeno si contende il cammino alla verità. Allora 
si cancellano sulla carta d'Africa nomi ^ cose, e D'Anville 
riassume soltanto le notizie scientificamente certe. 

Sorge intanto la Società africana di Londra ed ag li inten ti 
^religiosi e commerpif^i si a^§iun§< 




-de- 
bella scienza e il sentimento d^umanità, potenti impulsi a 
nuove scoperte. I principi sono scoraggianti e si aggiungono 
i grandi macelli napoleonici a distogliere Tattenzione dal- 
l'Africa interna. Colla pace riprendono il sopravvento la 
scienza e Tumanità ; la politica di Mehemed apre Paltò Egitto, 
la diplomazia francese dischiude le vie del deserto, per le 
quali Laing arriva a Tinbuctu. 

Dal 1830 al 1850 non si fanno progressi veramente notevoli, 
od almeno sono tali da impallidire del tutto a fronte di quelli 
raggiunti poi. Livingstone s'addentra per molti gradi nel- 
Tignotó, e con lui o dietro a lui vengono Grant, Baker, Speke, 
Cameron, Stanley, Piaggia, Miani, Antinori, Brazzà, Schwein- 
furth, Rohlfs, Nachtigal, Marno, Compiègne, Marche, e 
tutti coloro ai quali dobbiamo se lo spazio ignoto è oramai 
ridotto a poco più di 70 mila miglia alemanne, secondo i 
computi del Petermann. 

Ma quale spazio ! Ivi s'alimenta la tratta, indarno impe- 
dita dalle crociere inglesi, dai trattati, dalle promesse del 
Khedive ; ivi s'agitano popolazioni appena sospettate, razze 
sconosciute, regni ed imperi ; ivi s'annodano i massimi fiumi, 
nascondendovi le contese sorgenti e ponendoci davanti sino 
ad ora la sfinge d'insolubili problemi geografici. La stessa fan- 
tasia rende più interessante questo spazio sconosciuto, collo- 
candovi, secondo le ingenue favole dei frequentatori abori- 
geni, pigmei e giganti, acefali e monocoli, scimmie che par- 
lano, coccodrilli che volano e altri non mai veduti fenomeni 
di natura e di cielo. Certo v'è più che non basti a de- 
stare i sentimenti umani, a suscitare le ambizioni della pro- 
paganda religiosa, a lusingare le vanità nazionali, ad ecci- 
tare i commerci, ad alimentare le più audaci speranze di 
geografi, di naturalisti, di etnologi, di filosofi. 

Ma come intraprendente la conquista? L'hanno tentata 
gli sforzi individuali e i sodalizi geografici ; da ultimo tutta 
Germania parve voler concentrare l'opera sua in una grande 
jmpresft africana, che doveva aprke tutto quel gran libro 
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cbiiiso. Nnlla mancò : protezione del Governo, aiuti materiali 
di Re, di Academie, di corporazioni locali ; sottoscrizioni for- 
tanate e volontari arraolamenti di scienziati valenti. Giam- 
mai era stato fatto tentativo più ricco di promesse contro 
l'AMca ignota, eppure noi dobbiamo assai più alle avventure 
d'un reporter di giornale, alle ricerche d'un mercatante, agli 
eroici patimenti di un missionario, di quello che a tutte le 
forze scientifiche associate della Germania ! 

Evidentemente il metodo non è giusto, le forze insufficienti. 
Bisogna attingere più largamente airesperienza, imporre si- 
lenzio alle velleità nazionali, lavorare per l'umanità e per la 
scienza, che ci affratellano tutti. Nobile pensiero invero quello 
che inspirò il re Leopoldo ; pensiero degnissimo di essere, 
come fu, secondato da tutta l'Europa. Il Belgio, il men so- 
spettato tra gli Stati, diriga l'impresa ; nessuno ricuserà di 
accingervisi sotto la sua bandiera e il suo impulso. Dopo le 
imprese individuali, le sociali; dopo le sociali si prepari una 
grande impresa intemazionale o piuttosto una serie d'im- 
prese concordi, obbedienti ad un programma unico, le quali, 
muovendo dai lembi già noti, risalgano verso il centro, e pro- 
clamino, proprio nel cuore dell'Africa, il predominio civile 
delle genti europee, la vittoria della pace e della scienza. 

Bisognerà provvedere anzitutto alla salvezza di questi 
pionieri. Che terribile ecatombe, infatti, chi guardi come è 
seminata di croci la carta d'Africa ! Tutti i punti ai quali 
si spinsero la civiltà e la scienza sono segnati da tombe, e 
senza metafora può dirsi che le nuove scoperte sono tracciate 
col sangue. Ve chi, solo, senza un compagno che lo potesse 
aiutare nel pericolo, o ne raccogliesse almeno l'estremo so- 
spiro, si addentrò nell'ignoto; v'è chi, mosso con altri uomini 
dello stesso sangue, vide i loro cadaveri segnare tristamente 
la via, sino a che suonò anche la sua ultima ora ; e ad altri 
la morte, dopo un lungo calvario di privazioni e di tormenti, 
apparve dolcissima cosa. 

Nel bacino del Nilo Burckàrdt, Hemprich, Baumgartner, 

7 
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Lefèvre, Weme, Petit, Qaartin-Dillon, Reitz, Brun-Rollet, 
Von Neimans, De Malzac, Von Barnim, Lafargue, Wilke, 
Peney, Schubert, mad. Tinné, De Pruyssenaere, Le Saint, 
Thibaut, e fra gli italiani Gruoc, Brocchii Vandey, Vinco, 
Castegnaro, Oliboni, De Jacobis, Miani ; nella Tripolitania 
Lavai ; in Algeria Couturier, Geslin, Letournaux, Vialla e 
moltissimi altri, caduti nelle spedizioni geografico-militari ; 
nel Marocco Roentgen e Shousboe ; nel Sahara Rìchtie, Gor* 
don Laing, Davidson, Mac Guire, e negli Stati al sud del de- 
serto, Vogel, Cuny, Von Beurmann, Oudney, Toole, Thyrwbit, 
Richardson, Overweg. 

Discendendo per la costa di Guinea la tristissima lista si 
fa più fitta : sullo stretto lembo di costa rimane appena spa- 
zio ai nomi. Nel bacino del Niger troviamo Hornemann, Ni- 
choUs, Mungo Park, Scott, Anderson, Martin, Macarthy, 
Glapperton, Harries, Mitcbell, Lander, Vogel, Beecroft, Ge- 
rard, a tacere i numerosi che soccombettero alle febbri nelle 
crociere contro la tratta. Nel Senegal Peddie, Cowdrey, 
M' Rae, Campbell, Kummer, Stokoe, Picard, Nelson, Bowdich, 
Hendelot, Duranton, Thomson, Pascal, Pinet-Laprade, e più 
sotto Tuckey, Tudor, Cranch, Galwey, Smith, Eyre, Tams, 
Grossbender, Wrede. 

Neir Africa australe troviamo i ricordi di Cowan, Donovan, 
Kirkpatrik, Rider, Mahar, Wahlberg, mad. Helmore, Plant, 
Zeyher, mad. Livingstone, Burrup, Mackenzie, e nelP Africa 
equatoriale, lungo le coste orientali e nell'interno, Maizan, 
Stroyan, Roscher, Thornthon, Eoralli, Hitzmann, Kanter, 
Trenn, Von der Decken, Link, Kinzelbach, MoflFat e David 
Livingstone. 

Ma il necrologio sarebbe troppo lungo, ad essere completo. 
Più utile indagarne le cause, e sono due, al di fuori degli ordi- 
nari accidenti della vita : il clima ed il fanatismo musulmano. 
L'una è difficilmente mutabile, e tuttavia può in qualche parte 
esser vinta dalle esperienze della metereologia e dagli avver- 
timenti dell'igiene ; l'altra può essere modificata, e deve uu 
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giorno sparire. La seconda missione di Mungo Park, quelld 
di Peddy sul Gioliba, di Tuckey sul Congo furono lugubri 
esperiènze degli effetti del clima, benché avessero medici e 
farmachi. La scienza delle febbri èra fanciulla, Tuso del chi- 
nino non ancora diffuso e giusto. D'altronde si volevano ado- 
perare marinai e servi di pelle bianca, uomini nei quali la 
grandezza ideale del risultato^la nobiltà dell'impresa non 
avevano alcun potere a vincere Tisolamento, la noia, lo sco- 
ramento, le influenze dei miasmi letali, delle privazioni, delle 
fatiche. 

L'usò degli indigeni non fu la sola cosa appresa dalla scienza 
medica ai viaggiatori europei. Progredendo la diagnosi delle 
febbri e lo studio dei fenomeni sintomatici, si riconobbe che 
nella zona tropicale bisogna viaggiare per terra nella stagione 
secca; sui fiumi e sui laghi, durante o subito dopo le grandi 
piogge. I tormenti infiniti, che tanto ci commuovono nell'ul- 
timo giornale di Livingstone e furono cagione della sua morte, : ' ' /: 
rendono per lo meno pericolosissimo il viaggio durante le " : * - 
piogge. Impossibile preservarsi dall'umidità : bisogna cammi- 
nare sotto l'acqua, coi piedi nell'acqua, dormire sul fango, 
sentirsi sempre immollati, avviluppati d'acqua, e respirare 
un'aria pregna di miasmi fatali. In questa stagione i fiumi 
invadono le paludi, gonfiano gli affluenti, si mutano in laghi 
gli stagni : solo sulle barche si possono evitare le facili in- 
fezioni palustri. Sotto questo aspetto l'esperienza è decisiva : 
dovrebbe essere vietato, in nome dell'umanità, a chi s'adden- 
tra nel continente africano violarne i salutari consigli. 

Così chi abbia fatto qualche studio speciale sulla religione 
maomettana, sulle dottrine, le regole e le tendenze delle varie 
sette dischiuse nel suo seno, può sperare di vincere il secondo 
ostacolo, combattendolo sul terreno religioso. L'esclusivismo 
e la presunzione, sono caratteri particolari dei Semiti, in 
Asia come in Africa. Ivi il maomettanismo lotta vigorosa- 
mente contro la più vecchia civiltà pagana sopravvissuta si- 
I "^' nA Africa combatte una guerra permanente contro gli 
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infedeli, conservando tutta la forza espansiva dei primi tempi, 
con una tinta di maggiore severità, la quale cancella anche i 
miti precetti del Corano. La frateria degli Es-Senousi, uscita 
dai monasteri della Cirenaica, si è diffusa nel Fezzan, nel 
Vadai, fra i Tedda ed i Tuareghi ; mantiene costanti rela- 
zioni colle città sante delPHedgiaz ; eccita il fanatismo dei 
Somali ed esercita una vasta e terribile azione occulta con* 
tro le idee e la propaganda cristiana. I consoli e i viaggiatori 
contemporanei non devono sfidare queste influenze, ma mi- 
tigarle e tenerne conto. La forza fisica non vale contro i fatti 
di ordine intellettuale e morale. 

Le passioni religiose si complicano talvolta di interessi 
commerciali, i quali trasformano la gelosia in odio feroce. 
Questi europei, che tentano di invadere gli empori! centrali, 
dove i mercatanti arabi tengono il monopolio più lucroso , ne 
eccitano naturalmente quella viva resistenza, che, anche tra 
le popolazioni più civili, diede luogo a terribili massacri. I 
mercatanti arabi dovrebbero cedere l'impero commerciale 
delPÀfrica agli europei in modo diverso da quello che tolse 
rinfluenza e la supremazia mercantile alla Fenicia, a Vene- 
zia, airOlanda? Si aggiunge che questi mercatanti hanno già 
subito perdite assai rilevanti dopo scemata la tratta. Cessata 
non diremo, perchè non furono da tanto né le crociere inglesi 
sulla costa occidentale, ne i trattati e le vigilanze sulla orien- 
tale, ne le promesse del Khedive. Quando il decreto di Lincoln 
chiuse alla tratta i mercati del nord America, e più dopoché 
Don Fedro le chiuse il Brasile, i mercanti di schiavi videro 
necessariamente rinvilire la merce. Ma rimangono altre vie, 
sino a che il fanatismo orientale domina tanta parte della 
terra, dove il Corano sancisce la schiavitù. E poi, la schia- 
vitù, se dobbiamo credere a riputati viaggiatori dell'Africa 
centrale, è già un progresso. Chi non si commosse, chi non 
sparse lagrime sulle narrazioni delle marcie e delle fatiche di 
queste carovane di merce umana, che segnano tristamente 
l'itinerario coi cadaveri ischeletriti dei morti di fatica o di 



- 1(W - 

fame ? flppnre non basta proclamare che queste cose non si 
possono tollerare senza vergogna della civiltà : bisogna tro- 
var modo di impedirle efficacemente, in guisa che non sgab- 
biano peggiori danni. Bisogna insomma mettere il dito sulla 
piaga. Be Leopoldo Tha compreso meglio di Bartle Frère e di 
Baker : la schiavitù non si abolisce se non portando nell^in- 
témo delPAfrica, nei focolari dove s'alimenta, la civiltà. 

Ma intanto i numerosi intoppi rendono malagevole questo 
commercio umano, e più fiera l'opposizione dei mercatanti. 
Imperocché gli oggetti di scambio, l'avorio , le penne di 
struzzo, le gomme e gli altri prodotti vegetali ed animali 
ond'è ricco quel continente vanno diventando monopolio delle 
fattorie europee stabilite lunghesso le coste e le vie dei fiumi, 
sino a considerevoli distanze nello intemo. 

Il viaggiatore che voglia portare nell'Àfirica la civiltà, e 
diradarne le tenebre geografiche, non deve adunque recarvisi 
con zelo di missionario o con avidità di mercante. La reli- 
gione e*il commercio cedano il passo alla scienza, che trova 
ostacoli di gran lunga minori e non lotta contro difficoltà ta- 
lora insuperabili, come quelle che hanno salde radici nell'a- 
nima umana. 

Le precauzioni igieniche e le precauzioni morali non sono 
le sole suggerite dalla esperienza di tante spedizioni infelici 
dalle quali la geografia ha raccolto faticosamente quello che 
sa. S'aggiungono le precauzioni materiali, alcune necessarie 
a tutte le spedizioni africane, altre diverse secondo i paesi 
cui intendono. I manuali dei viaggiatori pubblicati in Inghil- 
terra, in Germania ed in Italia, e le monografie di Duveyrier, 
di Rohlfs, di Schweinfurth potrebbero essere a questo ri- 
guardo utilmente riassunti, come una serie di istruzioni ad 
uso delle spedizioni che tenteranno di nuovo il continente. 
Si vedrà, a cagion d'esempio, che è un errore recare numeroso 
bagaglio laddove la tsetsè, le condizioni del suolo, le abitudini 
degli abitanti, non concedono l'uso prezioso dei bufali o dei 
cammelli e tutto bisogna recare a spalla d'uomini infidi, tur- 



ranze della grande spedizione che egli ha iniziata e con^aTato 
di valenti consiglieri dirige. 

Non dubitiamo che tra qualche anno il dotto monarca avrà 
potuto rialzare gran parte del velo che copre l'Iside africana, 
come siamo certi che su parecchi punti di quel continente 
misterioso saranno scritti cari e gloriosi nomi itaKani. 



xn. 



r^a. spedizione artica ingflese 

e il nnoT-o indirijBzo delle spedizioni polari 



Un^altra lotta suprema tra la natura e le forze dell^uomo 
è finita col trionfo della ribelle natura. Il capitano Nares, 
condottiere della spedizione mandata dall'Inghilterra a ten- 
tare la via del polo, è tornato, e gi& si è messo tra coloro i 
quali reputano impossibile raggiungere l'ultima meta. Alle 
latitudini dove si spinsero i pionieri della spedizione non si 
apre alcun libero mare, secondo le divinazioni di Petermann 
e andare avanti sulle slitte, a un certo punto, gli è peggio che 
proporsi di traversare una città intera sui tétti. Appaghia- 
moci degli utili studi, dei progressi che ad ogni nuova spedi- 
zione hanno fatto e potranno fare le scienze telluriche, ma 
quanto al pensiero, che era pure il principale movente di 
questa impresa, v'ha chi teme sia scrìtto anche là l'inesora- 
bile ^ Lasciate ogni speranza „. 

Già si parlò dell'ordinamento, dei propositi, dei primi sue* 
cessi della spedizione polare britannica. Su due bastimenti, 
VAlert e la Discovery^ il capitano Nares, con un eletto equi- 
paggio, lasciava, il 29 luglio 1875, Port Foulke. Le difficoltà 
incominciarono cosi presto, da far già presagire ai valenti il 
poco buon esito dell'impresa. Al capo Isabella e allo stretto 
di Hayes si trovarono i primi massi ghiacciati, di guisa 
che bisognò subito abbandonare uno dei due bastimenti, che 
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doveva rimanere di stazione in luògo di facile approccio, cosi 
da recare soccorso ai compagni e notizie alFEuropa. La Dis- 
covery ancorò dunque ad occidente del capo Bellot e VAlert 
prosegui il viaggio verso il polo. 

S'ebbero dapprima buone speranze, anzi in pochi giorni si 
raggiunse r82'' 84', latitudine elevatissima alla quale giam- 
mai era pervenuta una nave. D'un tratto il tempo cambiò, e 
in quella cupa atxaosféra, dove per cinque mesi non doveva 
splendere raggio di sole, si scatenarono furiose tempeste. La 
nave, sorte aspettata, rimase stretta dai ghiacci e bisognò 
pensare alla vernata, che si minacciava straordinariamente 
rigida. La passarono allegramente, intenti ai lavori assidui 
per la nave minacciata dai movimenti glaciali, fra la scuola, 
il teatro^ i lieti canti, e gli esercizi ginnastici. 

Per mala ventura s'avvidero subito che sarebbe stata assai 
scarsa la preda per i loro fucili Là spedizione di Payer e 
Weyprecht, ed anche la tedesca avevano trovato selvaggina 
abbondante, rinfòrzo prezioso alle provvigioni di bordo, e 
gli studi dei naturalisti avevano potuto sempre procedere di 
conserva con quelli degli astronomi. Ma qui, quasi nulla. 
" Poco dopo l'arrivo — si legge nel giornale di bordo — ab- 
biamo ucciso alcune oche selvatiche; né. marzo un orso; nel 
luglio cinque bovi muschiati; ecco tutto ^. Né l'equipaggio, 
nelle escursioni fatte sulle slitte in vari saisi, ebbe maggior 
fortuna. Nel mese di giugno ammazzarono alcuni lagòpedi e 
qualche anitra selvaggia, e un po' più tardi, con costanza e 
bravura non comuni e in mezzo a mille pericoli, trovarono di 
che ammannire alquanta carne fresca ai malati Soltanto a 
mezzo luglio uccisero vari piccoli uccelli, ed alcuni grossi, 
che passavano in lunga riga, diretti a nord*ovest. Quivi li 
avrebbero potuti inseguire, ma cadde subito la neve, e la 
maggior parte di questi uccelli, poco contenti della lóro 
escursione, tornarono verso il mezzodì, a ricercare meno 
scarso nutrimento e clima più mite. 

Quando venne l'anno nuovo s'avviarono gU apprestamenti 



-107 — 

per le spedizioni sulle slitte, da farsi nella primavera, e vi si 
attese con ogni diligenza, tenendo conto di tutte le espe*- 
rienze dei predecessori. Tentarono dapprima di discendere 
sino all'altra nave, ma il freddo era così acuto, quale nessuna 
spedizione aveva sofferto, che un bravo marinaio ne morì, e 
gli altri affrettarono il ritorno ai quartieri di neve. 

Più tardi intrapresero una seconda escursione verso il 
nord. " Già prevedevo — scrive il Nares nel suo rapporto — 
che si sarebbe andati poco innanzi. La superficie dei ghiacci 
presentava scabrosità non mai vedute, e sarebbe stato per 
moHi tratti un voler camminare sulla punta dei campanili. „ 
Chi ha traversato i celebri passi delle Alpi o dell'Imalaja può 
averne appena un'idea. Ad ogni tratto bisogna scavar gra- 
dini, discendere entro burroni profondi e subito risalire, ten- 
tare vie tortuosissime, in ogni senso, pur d'andare innanzi, 
trasportare a pezzi la slitta, il battello, le provvigioni, e così, 
dopo un lavoro faticoso ed ingrato d'una giornata intera, si 
percorrono due o tre chilometri. Ma Nares voleva che si fa- 
cesse tutto quanto era possibile a lor forze. Designò una scelta 
di uomini nello sceltissimo equipaggio, ne diede il comando a 
Markham, risoluto se altri mai, e li avviò al polo, con riso* 
luzione assai più ferma della speranza. 

A cinquanta miglia inglesi tutto intorno, grazie al crepu- 
scolo meridiano della primavera, non si scoi^eva terra, e 
Markham dovette prender seco anche un battello e prov- 
vigioni abbondanti. Ma già era di poco lontano dalla nave, 
che trovò i ghiacci frastagliatissimi, sinuosi, disagiati ; sulla 
crosta solida si accumulavano ghiaccinoli per due o tre me- 
tri, talvolta distesi sopra uguale superfìcie, più spesso ac- 
cumulati intomo a picchi azzurrognoli alti sette od otto 
metri, talvolta cento o dugento lontani, talaltra disposti in 
lunga fila, quasi altrettante sentinelle polari. Gli interstizii 
erano pieni di neve pigiata dai venti, a cumuli, a sprazzi, a 
catene di colline, come se un mare in tempesta fosse stato 
colto -da gelo improvviso. Che lotta colla natura, che assidue 



fatiche, cbe ferrea volontà in quei valorosi ( Più di una volta 
avranno ricantato con Felicia Hemans, come 

. . . ... . orribile 

Nel gelato ocean scende la sera 

Quando dovunque accerchiano 
Torpidi i ghiacci e fìtto il ciel si annera, 

e si saranno acconciati disperatamente a seminare anche là 
^ ossa britanniche „. Ma i lunghi indugi di un lentissimo 
cammino, i poveri mezzi, il freddo impossibile, e sovratutto 
la sicurezza di non poter raggiungere alcuna meta degna, 
fecero volgere le spalle al polo dopo le prime cinquanta 
miglia. 

Altri due marinai erano morti di scorbuto e di freddo, e 
da nessuna parte si scorgeva una terra, la quale lasciasse 
sperare men disagiato cammino per le slitte, o lo squaglia- 
mento dei ghiacci per la nave. Potevano, è vero, in una nuova 
stagione, esplorare la terra di Grant, e sviluppare le cogni- 
zioni acquistate già sulla estrema Groenlandia ; ma nessuna 
speranza d^andar 50 e più miglia al di là dei predecessori su 
queste coste. A malincuore il capitano Nares deliberò adun- 
que di abbandonare l'impresa appena la nave potesse uscire 
dalla sua prigione gelata, e recare frattanto all'Inghilterra 
gli studi, le osservazioni, gli oggetti raccolti e le poco liete 
conclusioni alle quali era giunto riguardo alla possibilità di 
raggiungere la gran meta delle spedizioni polari. 

Al 20 di luglio i ghiacci cominciarono a muoversi, e dieci 
giorni dopo la nave potè intraprendere la lotta con quelle 
cozzanti simplegadi. Il 12 agojsto VAlert e la Discavery erano 
riunite, e dopo otto giorni, essendosi aperto lo stretto di lady 
Franklin, poterono avviare una più fortunata battaglia coi 
ghiacci di quel lungo corritoio polare. Il 9 settembre si tre* 
vavano nel mare libero, e in sedici giorni arrivarono alle 
abitabili latitudini della baia di Disco. 

L'Inghilterra non si disanimò affatto sapendo a metà £Etl* 
lita l'impresa. Se ben altre cure non avessero distolta la sua 
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aitenzione e trattenute le sue risorse, nessun dnbbio, avrebbe 
subito ritentate le prove. La questione del denaro sparisce 
laddove si tratta dell'onore dell'Inghilterra, che non può la- 
sciare a mezzo una impresa, nella quale ripose la sua gloria 
compromise la sua ostinazione. Per le spese di una nuova 
spedizione artica basterebbe un ventesimo di penny dell'in- 
come-tax, e, quanto al sacrificio di vite umane, lo SpecUxtor 
osserva che ne muoiono assai più in un anno a Londra, giuo- 
cando alla palla. 

La riserva giurata dopo gU infelici successi e gli enormi 
dispendii delle spedizioni frankliniane non è abbandonata 
per giuoco. La serie degli esploratori anglosassoni del polo 
fu già di soverchio interrotta, ed ora si rammentano, quasi 
sprone a nobilissima emulazione, i nomi gloriosi di C. Ross, 
Bird, Saunders, Moore, Maguire, Collinson, M^Glure, Austin, 
Ommanney, Osbome, Gator, Penny, Stewart, Forsyth, L Ross, 
Phillips, Griffiths, Dohaven, Kennedy, E. Belcher, Kellett, 
Osbom, M'Glintock, Pullen, Inglefield, Talbot, Kane, Hayes, 
Hall, Merriman, Green, Nares.... né con questo nome si pensa 
di chiudere la lunga serie, lasciando ad altre nazioni più 
audaci o fortunate di seguire le vie contese del polo. 

Intanto si sa che da questa parte si può accostarsi sino a 
400 miglia dalla meta. Gli è come un tratto da Napoli a 
Torino, con un freddo di 50 gradi sotto lo zero, per ghiacci 
frastagliatissimi come non si trovano sui più terribili valichi 
alpini, dove a mala pena si può fare un miglio al giorno. Sareb- 
bero 400 giorni, e invece bisogna compiere tutta l'impresa in 
quattro mesi^ per aver luce e calore : contraddizione che solo 
le accurate osservazioni, la scienza e la pratica possono scio- 
gliere. Ghi lo sa ? Non si avrà modo un giorno di portar seco 
luce e calore ? Non si troveranno farmachi o cure adatte a 
prevenire i paventati assalti scorbutici ? Non si potrà adope- 
rare qualcosa di più efficace dei ferri usati per aprire solleci- 
tamente una via ai battelli ed alle slitte, e mezzi di trazione 
più poderosi delle renne e dei cani ? La luce elettrica, la di- 
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namite, le nuore macchine di trazione, quéste ed altre por- 
tentose invenzioni non dovranno esser messe a profitto an- 
che dagli eq>loratori del polo ? 

Intanto si vanno più e più modificando le idee accette già 
aulle regioni artiche. Prima delle spedizioni di questi ultimi 
anni quasi tutti credevano ad un mare polare libero^ Petèr- 
mann s'era fatto il campione di questa fede e segnalava ai 
naviganti, con nobilissima ostinazione, la scoperta del valico 
marittimo che doveva addurvi, come in sicuro ricovero, una 
spedizione. Il mare Ubero, dicevano, era stato già scorto da 
parecchi esploratori: dai Bussi, che vi avevano collocato la 
favoleggiata Polonia ; da Hayes e Merton, dall'alto d'un pro- 
montorio del canale di Kennedy ; da più d'un baleniere per- 
duto al di là di ogni consueto confine. Ma la poca scienza di 
questi balenieri, la smentita solenne che Hall diede a Hayes, 
le più accurate ricerche dei Bussi dileguarono Tingannatoice 
speranza. La brillante luce dei ghiacci rischiarati dal mite 
raggio del sole, la caligine leggiera d'un orizzonte sempre 
coperto di brume, la impossibilità di computare in così fatte 
condizioni le distanze, hanno potuto più volte produrre il 
miraggio d'un vasto ed aperto mare, quando era appena un 
piccolo spiraglio aperto tra i ghiacci. Gli incessanti movimenti 
glaciali i quali obbediscono ai venti ancora più che alle cor- 
renti, cagionano subiti squagliamenti su vaste estensioni, 
dove, chi vi ritorni poco appresso, trova le sterminate ban- 
chise irte e compatte. 

I sostenitori del mare libero supponevano che la massima 
corrente del golfo, spingendosi ben oltre le coste di Norvegia 
e frammettendosi agli arcipelaghi glaciali, raccogliesse pòscia 
le forze ed il calorico sotto i banchi di ghiaccio, per espan- 
dersi liberamente intomo al polo e modificare coi residui te- 
pori tutta quella regione. Certe osservazioni di temperatura 
marina, certi legni discesi dall'uno all'altro emisfero, certi 
altri fenomeni per sé lievi aveano contribuito ad assodare 
cotesto conclusioni. Ma le osservazioni diligenti fecero sva- 
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mre i fondamenti più saldi delPipotesi, perchè Nordenskiold 
trovò che le yariazioni di temperatura sono anche al polo 
assai minori nelle profondità che alla superficie, e il Mohn 
raccolse e coordinò gli studi sul Gulf Stream per modo, da 
mostrare inconfutabilmente che i calori della corrente ocea- 
nica andrebbero del tutto perduti cozzando colla vasta cor- 
rente ghiacciata che separa la Groenlandia dalllslanda. 

Non abbiamo adunque sufficienti elementi per conoscere se 
intomo al pernio del mondo siano prevalenti i mari ghiac- 
ciati le terre. Il freddo non scema, ma aumenta accostan- 
dosi al polo, e solo colle più minute e diligenti osservazioni 
si potranno conoscere gli elementi e le condizioni più utili 
al successo, diventando secondaria anche la questione, già 
dominante, della via da scegliere. Cotesto sono le conclusioni 
generalmente accette: Nordenskiold, Hall, Weyprecht, Nares 
vi soscrivono tutti. 

Dovremo dunque lasciare proprio ogni speranza di esplo- 
rare quei dnque gradi, che ci separano dal polo, e abbando- 
nare studi, tentativi, esperienze nelle regioni artiche, come 
furono quasi del tutto abbandonate, di fronte ad ostacoli 
ben più numerosi e gravi, nelle antartiche ? Così, vedemmo, 
non pensano gli inglesi; e gli scienziati di Brema e gli esplo- 
ratori austro-ungarici s'adoperano d'accordo a mutare il me- 
todo seguito sino ad ora in cotesto imprese. 

Il luogotente Weyprecht, lo scopritore delle terre di Fran- 
cesco Giuseppe, s'appresta, insieme al conte Wilezck, a nuove 
spedizioni polari. Non li sprona Fambizione àeìVexcélsiori 
non pensano affatto di superare le latitudini boreali rag- 
giunte dai predecessori. Il Weyprecht si propone umilmente 
di fondare una catena di temporarie stazioni polari nei luo- 
ghi più adatti, più riparati dagl'influssi locali, quasi sen- 
tinelle spiatrici intorno a quei mari così ribelli. Alle Spitz- 
berghe (SO*" lat. N.), sulle isolette della Nuova Siberia che 
sorgono alle foci della Lena, a porto Barrow presso lo stretto 
di Bebrìng, alla Nuova ZembliEt, sulla costa orientale della 



\ 



— 112 — 

Groenlandia, ad UpernaTik, ecco i punti designati, che nna 
stazione nel Finmark norregese collegherà a quella del con- 
tinente. Ad Aukland, o in una isoletta più remota dei mari 
antartici, si potrebbero fare osservazioni sincrone della più 
alta importanza. 

Da questi pazienti studi s'attendono progressi importanti 
nelle nostre cognizioni sulla metereologia polare, sulle aurore 
boreali e sul magnetismo terrestre, che sono i fenomeni di 
più facile osservazione ed ai quali dovrassi consacrare Fat- 
tenzione più assidua. Imperocché numerosi problemi aspet- 
tano ancora la soluzione e molte porti delle scienze telluriche 
sono poco più che abbozzate. Noi ignoriamo se presso al cir- 
colo polare esista una zona permanente di bassa pressione ; 
come, nella regione artica, si distribuisca il calorico ; quali 
siano i centri onde si svolgono gli uragani che così fieramente 
tormentano quei mari gelati. Non sappiamo quale alterna 
influenza esercitino la terrafermn ed i ghiacci mobili sulla 
pressione atmosferica e sullo stato igrometrico dell'aria ; a 
quali leggi obbediscano e come si diffondano e si ripercotano 
nell'opposto emisfero le correnti atmosferiche polari. Gli 
studi pazienti del Petermann, del Nordenskiold, dól Ghavanne 
non ci hanno detto ancora se le differenze del regime dei 
ghiacci ad anni diversi, in una stessa regione, si debbano at- 
tribuire a cause generali o locali ; se gli squagliamenti da 
un lato corrispondano sempre e in quale misura ad agglo- 
merazioni su di un altro ; che influenza hanno queste varia- 
zioni nelle condizioni glaciali del polo sui paesi limitrofi e 
sulle nostre latitudini. Se ne trarranno conclusioni acconcie 
anche a mostrare forse qualche spiraglio o a suggerire qual- 
che scientifica astuzia per arrivare a più elevate latitudini, 
che sembrano ora vietate agli umani. 

Più vasti progressi s'attende la scienza del magnetismo 
terrestre. Nelle nuove stazioni circumpolari si potranno de- 
terminare i valori assoluti degli elementi magnetici ; le leggi 
che danno norma alle variazioni diverse mensili ed annue di 
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questi elementi ; i centri delle perturbazioni e le perturba* 
zioni medesime, nonché le oscillazioni identiche e le conse* 
guenze più o meno remote che ne derivano alle nostre re- 
gióni. Né alcuno ignora quanto ci manchi ancora a cono- 
scere appieno il fenomeno delFaurora boreale nelle sue forme, 
nelle sue manifestazioni, nelle connessità sue coi turbamenti 
magnetici e colle correnti elettro-galvaniche. 

Per raccogliere osservazioni sincrone le quali valgano ad 
avviare a soluzione tanti disputati e incerti problemi si se- 
guiranno metodi uniformi, con uguali stromenti, colla più 
rigorosa simultaneità, profittando di tutti i progressi della 
meccanica, della navigazione, delle figurazioni plastiche. La 
spesa, per quanto notevole, sarà molto lieve a paragone degli 
ingenti dispendi incontrati per le spedizioni artiche, delle 
quali la sola inglese non costò menò di 2 milioni, e avrebbe 
costato assai più senza un coid pronto ritorno. Dopo un anno 
di osservazioni si avrà già un ricco materiale, che permetterà 
utili conclusioni relative alle scienze telluriche, al prosegui- 
mento delle osservazioni stesse, alla moltiplicazione delle 
stazioni, all'avviamento di più vaste e nobiU intraprese. 

I progetti e le proposte del Wejprecht trovarono già in 
Austria-Ungheria, in Germania ed in Francia larghe e sicure 
adesioni. Ed anche l'Italia e la Società geografica nostra, che 
ricerca adesso con tanta cura le regioni equatoriali, non 
mancheranno di contribuire allo studio delle regioni precorse 
dagli Zeno e alla soluzione di cosi numerosi e vasti problemi 
scientifici. A noi, dopo gli illustri veneziani, la cui gloria ci 
venne cosi ostinatamente contesa, le vie del polo rimasero 
poco meno che ignote. Cristoforo Negri per anni ed anni im- 
plorò che una qualche nave portasse fra le brume del mare 
ghiacciato la bandiera dellltalia risorta, e contribuisse in- 
sieme a inglesi, russi, tedeschi, scandinavi ai progressi delle 
più giovani scienze telluriche. Gotesta inferiorità nostra non 
gli dava pace, e poiché vide che Terario stremato e la nazione 
a troppo altre cure intenta non porgevano ascolto a cotesta 
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nobile ambizione scientifica, si limitò a domandare che un 
nostro ujfficiale seguisse le spedizioni altrui, e fa tutto lieto 
quando con Payer e Weyprecht andò al polo una ciurma in 
gran parte italiana. Alle insistenze vivissime del Negri e alle 
sollecitazioni del Correnti dobbiamo se Parent potè aver 
parte alla spedizione di Nordenskiold, una di quelle cui la 
geografia non deve molto, mentre assai giovarono alla mete- 
reologia ed alle scienze naturali. 

Adesso sediamo nei consessi d'Europa fra le grandi na- 
zioni e abbiamo i doveri dei grandi. Non possiamo rimanere 
indifferenti al doppio appello che ne rivolgono da Liegi e da 
Trieste, il re Leopoldo per fondare in Africa stazioni irrag- 
gianti di civiltà, centri di esplorazioni geografiche, e Wey- 
precht per spiare un'altra parte di mondo assai più ribelle 
ai nostri sforzi che non sia il centro stesso dell'Africa. Non 
possiamo essere i primi, perchè quand'anche ai nobili eccita- 
menti rispondessero le opere, non ci possiamo concedere an- 
cora il lusso scientifico cU flotte polari e di eserciti africani. 
Ma badiamo a non essere gli ultimi, che sarebbe il solo ar- 
gomento buono per coloro che ci contendono ancora con 
sottili sofismi e con immaginose ricerche le glorie degli 
Zeno, di Colombo, di Yespucci, di Polo. 
15 novembre. 
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Dal giorno in cui Vasco Nunes de Baiboa, traversato 
ristmo di Panama, s'immerse tutto armato nelle acque del 
Pacifico sino ai fianchi, proclamandovi la signoria della Spa- 
gna, non fu quasi in Europa uomo eminente, il quale non 
pensasse di aprire un canale traverso quella striscia di terra. 
Ivi infatti la natura tradisce la sua esitazione tra il foggiare 
ad isole le Americhe ed il congiungerle coU'istmo. Colombo 
salpò dal lido di Palos per trovare la via più breve alle 
Indie, che menasse a levante per la strada di ponente^ e 
quando si trovò dinanzi la barriera sterminata dal nuovo 
continente, anziché smettere il pensiero, vi perseverò fino a 
che dal sommo della Sierra di Quarequa lo divinò risolto. 
Sono infatti più di tre sècoli e mezzo che vi si pensa, né an- 
cora vincemmo gli ostacoli d'arte e di natura, le difficoltà 
tecniche, finanziarie, politiche. Però le ultime novelle da Pa- 
rigi, da Budapest e dagli Stati Uniti ci assicurano che alFim- 
presa associano oggimai il valido concorso la scienza, l'uma- 
nità, gli interessi ; forse sarà compiuta prima del secolo, certo 
vi si fermerà ormai più assidua Fattenzione dei due mondi. 

Si va agli antipodi per il capo Horn, come già per quello 
di Buona Speranza, imperocché i due continenti, nascon- 
dendo il capo fra le nordiche brume, tuffano nel mare la 
punta estrema in condizioni, se non in latitudini uguali. Per 
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una e per l'altra via è forza abbandonare la strada dei venti 
alisei e delle grandi calme ed affrontare le acque più infide 
e i venti più minacciosi. Rotte le barriere di Suez, i naufragii, 
le avarie, le spese ed i pericoli della navigazione sono assai 
maggiori per chi muova a levante per la via di ponente. Per 
ristabilire Tequilibrio bisogna separare colle violenze del- 
ringegno e dell'arte le Americhe, cercando in qual punto 
più s'accostino i due oceani e più s'avvallino, annodandosi, le 
Cordigliere e le Ande. Imperocché nel ritorno dall'Australia 
e da tutti i porti del Pacifico i venti e le correnti costringono 
a tenere la via del capo Hom, si che le navi passando in- 
vece fra runa e l'altra America risparmierebbero, stando ai 
diligenti computi dell' Abert, non meno di 280 milioni di lire 
Tanno, e potrebbe dirsi un mezzo miliardo alla fine del se- 
colo, se la proporzione dei progressi nel movimento degli 
scambi non muta. In un anno si caverebbe la spesa del ca- 
nale : computo troppo seducente per meritar fede. Ma met- 
tiamo pure che si esageri : soltanto la misura dell'utile è di- 
sputabile. 

Le Americhe si traversano oggimai in parecchi punti. L& 
dove un quarto di secolo fa disperavano di aprire il bosforo, 
si è condotta una breve ferrovìa, che porta dall'uno all'altro 
oceano uomini e cose. Gli Stati Uniti ne hanno costruita 
un'altra traverso il vasto continente, e fu la meraviglia 
del tèmpo : in men d'otto giorni, per le popolose borgate 
della Nuova Inghilterra, per le fertili campagne del Jowa e 
del Nebraska, pei deserti del Wyoming e le montagne nevose 
dell'Utah e del Nevada, si cala a precipizio, traverso la Cali- 
fornia, a San Francisco. Un'altra via si medita di costrurre 
più in alto, nel Canad& ; John Bull è previdente e non vuol 
mettere, un'altra volta, gl'importanti traffici del suo Dominion 
alla balìa del fratello Jonathan. Neanche agli Stati Uniti 
basta una linea sola, e già ne hanno avviata un'altra, che 
scenderà molto più basso e darà vita e moto ai nuovi territorii, 
che toccano i confini del Messico. L'America del Sud avrà an- 
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ch'essa tra pochi anni la sua ferrovia transcontinentale, poi- 
ché un valoroso italiano ha spinto sino ai deserti di Tucuman 
la vaporiera dell'Argentina, e la linea che le muove incontro 
per il Perù e la Bolivia ha già superati, con miracoli d'arte, i 
valichi delle Ande. Oltre alle ferrovie, si hanno fiumi e canali, 
i quali, tranne brevi tratti di montagna, che taluno vorrebbe 
pur superare con chiuse e bacini smisurati, conducono dal- 
l'uno all'altro oceano. 

Ma a questo modo, per traversare l'America, da qualunque 
parte s'affronti, si domandano tempo e spesa non lieve. I ca- 
nali continentali sono opere vaste, difficili, dispendiose ; ac- 
colgono solo le piccole navi, che vi si muovono lente, con 
sforzi ed indugii appena calcolabili. Le ferrovie giovano agli 
uomini, ma aumentano il prezzo delle merci e delle derrate 
in guisa da riuscire in molti casi inutili. Naturale che il pen- 
siero del canale non siasi mai abbandonato, anzi si prosegua 
tanto più vivacemente, quanto più sembrano facili le vittorie 
dell'uomo sulla natura ed importanti le conquiste della 
scienza. 

Ma l'incontestabile utilità economica del bosforo di Pa- 
nama fu spesso combattuta da considerazioni politiche. 
Quando Filippo II comprese che il taglio dell'istmo, chiaman- 
dovi l'attenzione e l'attività d'altre nazioni, avrebbe potuto 
nuocere all'egemonia spagnuola, mandò un editto di morte 
contro chiunque tentasse i fiumi dell'istmo o mettesse in- 
nanzi un progetto per traversarlo. Più tardi gli Stati Uniti 
non consentirono il bosforo, se non a patto d'averne nelle 
mani la chiave, e cercarono di comperare anche la signo- 
ria politica delle terre destinate a sparire per estendervi le 
loro leggi di monopolio commerciale. Ma quando l'idea venne 
d'Europa si trovò contro obiezioni d'ogni sorta. È anche 
questa una maniera d'interpretazione della dottrina di Mon- 
roe, se potesse prevalere contro lo sviluppo degli interessi 
intemazionali e dei principii di fraternità umana. Imperoc- 
ché ormai da tutti si invoca un canale, senza chiuse o cata- 
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eombe, a livello, largamente aperto alle maree degli oceani, 
che permetta ai velieri due viaggi annui di circamnavigazione 
in luogo d^no, ed unisca per la via più diretta, senza tras- 
bordi, TEuropa alle promettenti regioni dell'opposto emisfero. 

La natura invita l'uomo a questa impresa e quasi lo sfida. 
Le due Americhe sono unite da una lingua di terra, tra i 50 
e i 400 chilometri, dove vivono due Stati messicani, uno di 
Colombia e cinque repubbliche. Le Ande e le Cordigliere, 
nell'unirsi, s'avvallano cosi da aprir quasi un passaggio. Se 
non vi è, come parve al Lloyd, una soluzione di continuità 
tra la Sierra de Mali e la Sierra de Estola, si notano tutta- 
via gli effetti d'una potente azione erosiva nei valloni aperti 
ai due lati, n Moritz Wagner, valoroso geologo, pur repu- 
tando impossibile un bosforo, constata la discontinuità della 
grande catena ; Lefort de Larcy, Eyries, L. Wafer, Zimmer- 
mann ne ricercarono in vario modo la genesi geologica. Ales- 
sandro Humboldt la chiamò, senza esitare, la soglia ^una 
parta tra i due mari^ e Malte-Brun disse che la natura ha 
iniziato essa medesima il lavoro. Ma non perdiamoci in ci- 
tazioni autorevoli ed indovinamenti scientifici, dove parlano 
più efficacemente le osservazioni di fatto. Non ci preoccu- 
piamo nemmanco dei timori di vaste trasformazioni telluri- 
che, come quello che per la nuova apertura fugga via la cor- 
rente del golfo, che dà calore all'Europa occidentale, e ci 
piombi addosso un nuovo periodo glaciale che agguagli il 
mare del Nord alla baja d'Hudson, e l'Inghilterra al Labra- 
dor, come vorrebbe la latitudine. 

Seguendo traverso i secoli lo sviluppo di questa idea, che 
oggi trae dai progressi delle arti, delle industrie e della fra* 
temità umana così vigoroso alimento, troviamo che primo vi 
pensò Colombo, il quale comprese come di là, traverso quella 
linea di terra che gli Indi dicevano assai stretta, ben avrebbe 
potuto arrivare alla sua meta. Nunez de Balboa ne ebbe la 
prova ed anzi trasportò a spalle i pezzi di tre paranzelle dal- 
l'uno all'altro oceano, come facevano consuetamente i nativi 
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con le loro piroghe. Vi ripensarono tutti i venturieri spa- 
gnuoli che dominarono soirinfelice paese : Gonzales d'Àvila, 
Hernandez de Cordoba, Alvarez de Pineda, Fernando Cortes, 
preferendo dapprima Tistmo di Tehuantepetl , poi le chiuse 
del lago di Nicaragua, da ultimo la via di Panama. À Pa- 
nama pensava anche Carlo V, ma i suoi messi tornarono 
atterriti dell'impresa ed egli, intentò a ben altro, ne dimise il 
pensiero. 

Così s'erano andate studiando quasi tutte le vie possibili, 
sino a che altri mise il capo innanzi, quasi a contrastare il 
monopolio di tante ricchezze, e allora il troppo opulente Con- 
siglio delle Indie orientali oppose il suo veto, che Filippo II 
sanzionò con una condanna capitale per chiunque parlasse 
del taglio dell'istmo. 

Passarono quasi due secoli, coi tentativi di stabilimento 
dei filibustieri Caraibici e i progetti di Patterson, che volea 
trasmettere nelle mani della nativa Inghilterra la chiave del 
inondo^ dopo averne dischiusa ai suoi commerci la porta. Più 
seriamente vi pensò W. Pitt ; ma si trovò dapprima incontro 
l'opposizione di I. Àdams, poi Napoleone Bonàparte. 

Intanto l'America scuoteva il giogo di Spagna e uno dei 
liberatori, il Bolivar, fatto arbitro dei paesi dell'istmo, 
ne commise l' esplorazione a Lloyd e Fillmore. In quel- 
l'epoca il generale Nerveer vi proseguiva altri studi per 
l'Olanda, il Palmer per gli Stati Uniti, il barone Thierry 
per la Francia, Gibbs e Fairbain per l'Inghilterra. Ma cote- 
sti studi, come altri fatti poi, si limitavano ad una esplora- 
zione superficiale, quanto bastava per tornare in Europa, e 
speculare una società per azioni. S'aggiunga che, quasi con- 
cordi sulla impossibilità di aprire un canale diretto, cerca- 
rono di sciogliere il problema con una infinità d'artifici. Un 
progetto dell'italiano Gaetano Moro segue una linea di 378 
chilometri e imagina 160 chiuse, per riuscire a due baie im- 
possibili ; il Garella che lo corresse nel 1845, come il Ward 
nel 1852, riducono il numero delle chiuse e la distanza, 
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ma computano ancora a tre miliardi la spésa. Impossibile 
pensarvi, come avevano detto anche gli ingegneri mandati 
dal Guizot e gli americani, i quali stettero paghi alla fine 
d'una ferrovia, che in pochi anni condussero a termine e pro- 
rogò forse la soluzione più desiderata del passaggio fra i 
due mari. 

Però non s'abbandonarono gli studi. Luigi Napoleone, se- 
guendo assiduamente sul trono questo, come altri propositi 
vagheggiati nella prigione di Ham, provocò nuove esplorazioni 
in varie parti dell'istmo. Nel 1853 il Gullen pretendeva d'aver 
scoperta una na, dove i monti non superavano i 150 metri. Fu 
smentito da Lionel Gibson e H. Forde, ai quali, nel duello 
scientifico che ne segui, la Società geografica di Londra diede 
ragione. Ma se ne alimentarono nuove imprese e la pubblica 
credulità fa così sfinittata, che la questione venne messa più 
volte innanzi ai tribunali. 

La linea sulla quale si portarono di preferenza gli studi 
dell'epoca fu quella dell' Atrato, un fiume che esce da due 
catene delle Cordigliere di Colombia in fondo al golfo di 
Darien. Kelly, Lane, Kennisch, Trantwine, ed altri esplora- 
tori ed ingegneri inglesi, francesi, americani, svedesi, non 
riuscirono ad alcuna soluzione pratica. La spedizione di Pre- 
vost, perdata tra le foreste, vi sarebbe perita tutta di fame, 
se il Codazzi non fosse intervenuto a salvarla. Seguirono gli 
studi del Wagner, di Codazzi e di Greslet ; poi il Belly potè 
lanciare di nuovo un progetto per il Nicaragua, condannato 
da tanto tempo, e pubblicare due volumi di storia dei tenta- 
tivi fatti in vali punti. Nel 1868 la Eepubblica del Nica- 
ragua strinse con Michel Chevalier un contratto per un ca- 
nale, il venticinquesimo contratto ch'essa segnava dopo il 
1861. Ma il governo di Costarica ricusò la sua adesione e 
non si poterono trovare denari, nemmeno per compiere gli 
studi. Intanto fu compiuta l'esplorazione del Du Puydt, la 
quale mutò faccia alla questione, fissando l'attenzione di 
tutti sopra un tracciato al quale si avea meno pensato. Que- 



sto tracciato, frutto di studii diligenti, muovendo dal golfo 
San Juan, segue il corso della Tuyra, sino ad un punto dove 
la marea cessa di farsi sentire, oltre al confluente del Chu- 
cumagua. Lascia per breve tratto il fiume, poi lo segue fino 
al Pucro, dalle cui sorgenti passa a quella della Paya. Scende 
al versante atlantico seguendo il Tancia e poi il Turgandi, 
per metter foce nel Puerto Escondido. È lungo 153 chilo- 
metri, 88 di canale e 63 di fiumi navigabili. Dando al canale 
70 metri di larghezza e 9 di profondità basterebbe, secondo 
il Du Puydt, una somma di mezzo miliardo a compiere l'im- 
presa. 

Per questa via succedettero altri progetti, specialmente da 
parte degli americani. Già il Davis, nel suo rapporto al Se- 
nato degli Stati Uniti, diceva che bisognava fermare l'atten- 
zione sull'istmo di Darien, e nel 1870 fu deliberato uno 
studio completo di tutti i tracciati proposti. Due spedizioni 
piuttosto due serie di spedizioni esplorarono infatti quasi 
tutti i punti dell'istmo con larghezza di mezzi, appigliandosi 
or a questo ora a quel progetto, proclamando la supremazia 
di parecchi, l'assurdità di tutti, lasciandosi predominare 
spesso da considerazioni politiche. Le conclusioni del Sel- 
fndge, che presentò un elaborato rapporto, sembrano piut- 
tosto fatte per dissuadere dall'impresa. 

Tuttavia il delegato aimericano al Congresso geografico di 
Parigi dichiarò che il suo governo non si sarebbe opposto ad 
un progetto, come quello del signor di Gogorza, ch'ebbe gli 
onori del Congresso e il patrocinio di Lèsseps, e sollevò in 
Francia una lunga e non sempre misurata polemica. Siamo 
dunque a buon punto. Dei nove o dieci progetti-tipi ne ab- 
biamo uno seriamente possibile; si può pensare ad un canale 
senza chiuse o catacombe, che dia accesso comodo e pronto 
alle navi fra i due oceani. La Cordigliera s'affonda a nord-est 
nelle paludi di Cacarica ; al sud le ultime pendici delle Ande 
6Ì perdono nel golfo di San Michele. Tra le due catene s'apre 
la valle profonda del Tuyra, dove il geologo Monk trovò non 



dubbie prove della esistenza d'una comunicazione fra i due 
oceani sino alla fine nel periodo terziario. E negli archivi di 
Madrid e Siviglia si rinvennero altre prove delle agevolezze 
di questa via nei rapporti di J. Nalburger, e nelle carte di D. 
Juan Donoso, D. Andres de Ariza, D. Ysidro Matu, D. Vicente 
Talledo, fatte per ordine degli ultimi signori spagnuoli. Il 
golfo d'Uraba sull'Atlantico e la baia di San Carlo sul Pacifico 
danno agevolezza di porti ; la distanza fra TAtrato ed il Tuyra 
non oltrepassa i 70 chilometri d'una ondulazione che non si 
eleva oltre i 60 metri. Muovendo dall' Atrato a T" 50' lat. N., 
presso la foce del Cacarica, il canale seguirebbe una direzione 
di 0. N. 0. sino alla valle Acquiacua ed ai fiumi Paya e 
Tuyra, dei quali seguirebbe il corso rettificato ed ampliato 
sino alle acque profonde oltre la Isleta de Ics lagartos. 

Edwin Johnson, il cap. Tyler, il signor Ploix ed altri illu- 
stri ingegneri approvarono questo progetto, purché ne fos- 
sero verificati con un'attenta esplorazione i criteri fondamen- 
tali. Imperocché, pare strano, dopo tanti studi e progetti, 
dopo tante speculazioni, dopo tre secoli che se ne parla, non 
si ha ancora una diligente e minuta carta topografica della 
regione dell'istmo ! Nondimeno il progetto ebbe l'approva- 
zione del Congresso d'Anversa, e il suo presidente D'Hane 
Steenhuyse lo ricordò a titolo d'onore in quello di Parigi 
dove fa più ampiamente discusso. E dopo i riscontri del Les- 
seps e l'adesione che trovò in America, anche questo progetto 
fu lanciato nel dominio della Borsa. Quivi non lo seguiremo, 
per quanto ci si mostri patrocinato da nomi illustri e fornito 
di nuovi documenti intomo alla possibilità dell'impresa. Ci 
basta notare a che punto è oggimai la questione. La scienza 
e la politica non combattono più l'idea di un bosforo ameri- 
cano ; all'arte è commessa la vittoria degli ultimi ostacoli. 
L'esame diligente degli scritti lasciati dagli esploratori del- 
l'istmo, i computi del Selfridge, le obiezioni mosse contro il 
progetto ardimentoso non ci permettono alcun sicuro presa- 
gio. Le agevolezze di costruzione, le comodità di esercizio, la 



fipesà ci sembrano assai diverse da quello che gli ardenti pa^ 
trocinatori del canale tra i due golfi di Darien danno per prò- 
Tate. Ma non importa. L'arte e la scienza ci hanno mostrati 
troppi miracoli per dubitare del successo. Non ricordiamo le 
grandi vittorie dell'uomo sulla natura, se non per constatare 
come accrescono sempre più i suoi mezzi d'azione, la sua po- 
tenza. La dinamite, che ha fatto saltar in aria e sparire, 
quasi per forza vulcanica, l'isola che impacciava la strada ai 
navigli presso New-York, grazie a nuovi progressi, potrebbe 
ben darci un colpo di rubesto terremoto e spaccare, dove na- 
tura tracciò la vìa, le due Americhe. 

7 Dicembre 1876. 



XIV. 

GMi studi seogfi*Afici 
sulla penisola dei Balcani 



Tutti gli occhi, si può dire, son volti in questo momento 
alla Turchia. Siamo letteralmente inondati di carte geogra- 
fiche, etnografiche, confessionali, geologiche, oroidrografiche, 
militari, amministrative, di tutta la penisola balcanica, di 
una parte di essa, del teatro della guerra. Ve n'ha per tutti i 
gusti, da quelle sottilmente e diligentemente incise del Eie- 
pert, agli sgorbi di colori e di segni che si infiltrano fino 
negli almanacchi. Ve n'ha d'ogni scala, da quelle che rac- 
chiudono tutta la penisola in un quarto di metro quadrato e 
ne danno appena e malamente la forma, a quelle dove lo 
stato maggiore austriaco ha segnato ogni villaggio, ogni 
strada, ogni prominenza, tutto che potrebbe tornar utile ad 
un esercito in marcia. Lo Hartley ci raffigura con ogni dili- 
genza possibile le bocche del Danubio ; il Mììller ci dà tutti i 
paesi che siedono sulle sue rive ; Kiepert, Eonig e venti altri, 
a dir poco, contributo d'ogni nazione, ci rappresentano il 
teatro della guerra, ed abbiamo persino una carta ottomana 
disegnata da Mehemet Nusret pascià, che fu tradotta a Ber- 
lino. S'hanno poi carte più generali di Scheda, Gràf, Eantor, 
Kiepert, Lameau, Liebenoud, Seyffart, Massaloup, Peter- 
mànn, Ravenstein, Schaefer, Stahl, Volter; e chi sa quant'al- 
tre si preparano mentre scriviamo ed usciranno per poco gli 
eserciti russi s'inoltrino nella penisola. 

i 
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idea, se non altro, ctell'avriamento dei fiumi. Uh altro vene- 
ziano, lo Zannoni, con studi diligenti, riesce a tracciare cor- 
rettamente le montagne, e ci dà la miglior carta dei secoli 
precedenti al nostro, quantunque non scevra di creazioni 
fantastiche , come il villaggio di Scibil, che nessuno ha mai 
trovato, eppure passò d'uno in altro disegno, sino ai giorni 
nostri. 

Le carte di Tanferer, Mannert, Riedl, ed alcune altre 
uscite in principio del secolo sono calcate sulle antiche, con 
gli errori di copisti inesperti per giunta. Quando Napoleone 
spinge anche nei Balcani i suoi emissarii, questi riescono a 
farsi un'idea un pò più esatta delle grandi linee, della nomen- 
clatura e della posizione dei luoghi, e le notizie sono messe 
a profitto nella carta di Palma (1811) e Yandoncourt (1818). 
Palma rappresenta quasi correttamente alcune regioni adria- 
tiche e Yandoncourt, assieme ad errori vecchi e nuovi, ci dà, 
nel complesso, una nomenclatura più completa e un disegno 
più esatto. Nel 1821 il Lapie inventa un nuovo fiume, lo 
Smorden, e dissemina sulle sue rive le località del Lom e di 
altri ; errori copiati anche dal colonnello Weiss, che nel 1829 
ci diede una prima carta su scala alquanto vasta. 

Intanto scoppia la guerra russo-turca del 1828*29, e subito 
i topografi russi recano alla geografia il prezioso contributo 
dei loro rilievi. Ma gli errori rimangono ed hanno persino la 
sanzione delle carte riputatissime di Scheda e Eeyth John- 
ston. Solo ai di nostri le osservazioni, le ricerche ed i viaggi 
di Lejean, di Eiepert, di Eanitz ed anche di due nostri geo- 
grafi, il Degubematis ed il Cora, concedono più esatti parti- 
colari.'* 

U Eanitz ha compiuto, specialmente nella Bulgaria balca- 
nica e danubiana, viaggi diligenti, dei quali diedero saggio le 
riviste ed i giornali geografici d'Europa, ed usci, corredato 
di cart^e d'illustrazioni, il primo volume. Fra il 1860 ed il 
1870 il Eanitz visitò il paese che è tra la Nissava, il DanuUo, 
il Lom ed il Timok, correggendo gli errori che i cartografi vi 
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avevano, assai più che altrove, profusi. Negli anni seguenti 
compi altri viaggi tra il Lom, il Danubio, i Balcani ed il 
Ponto, rilevando su scala minutissima tutto il paese, e dan- 
doci studii preziosi di razze, di lingue, di movimenti e tras- 
figurazioni storiche. Cosi disparvero il fiume Smorden, i vil- 
laggi di Scibil e Pirsnik ed altre creazioni fantastiche. 

Il Eiepert potè accomunare ad alcune rapide esplorazioni 
le elucubrazioni sottili della critica geografica, e darci anche 
una storia della cartografia della penisola, che è veramente 
una miniera di preziose notizie. Cosi possiamo seguire i nu- 
merosi ufficiali austriaci che, con una previdenza facilmente 
spiegata, rilevarono ormai diligentemente la Bosnia e l'Erze- 
govina, e prepararono gli elementi della bellissima carta pub- 
blicata dall'Istituto militare di Vienna, tra le migliori che si 
conoscano. Ài militari s'aggiunsero più tardi gli ingegneri, 
in parte italiani, che rilevarono le linee dove si meditava di 
condurre le ferrovie che avrebbero fatto correre come un san- 
gue nuovo nella morta penisola, e l'avrebbero chiamata a 
parte del movimento economico d'Europa. Alcuni di questi 
rilievi mostrano una grande diligenza ; altri rivelano l'incuria 
d'un'opera fatta a scopo di speculazione e null'altro. Però 
non si dubita che la costruzione della rete avviata avrebbe 
portato anche alla geografia della penisola ricchi sussidi. In- 
tanto il Eiepert si è valso di quelli che andarono accumu- 
lando gli ufficiali austriaci ed i russi, i cartografi veneziani, 
gli ingegneri italiani e gli esploratori d'ogni nazione che per- 
corsero la penisola. Si à valso anche della carta disegnata 
dal Lejean, assai particolareggiata, e interamente nuova per 
i paesi che stanno sul confine dell'Erzegovina coli' Albania. 

L'Albania venne illustrata altresì dai viaggi del Cora e del 
Degubematis, i quali riuscirono anche a correggere non po- 
chi errori delle stesse carte di Eiepert, ed a fame supporre 
altri, in regioni disegnate a computo di fantasia anziché 
a punta di compasso. L'Albania meridionale che ha pur 
bnoilrwcoraggi/ e vie facili d'accesso, e potrebbe dare al 



-188 — 

commercio molte ricchezze, era fra le terre men note. H Cora 
paragonando le notizie che gli antichi aveano soirEpiro e le 
nostre, ne trasse eccitamento ad un viaggio, che ci ha dato 
buone promesse. Anche la carta di Eiepert, egli dice, se- 
gnala qua e là regioni inesplorate, semina punti interroga- 
tivi, e presenta in molte parti un tracciato incertissimo. La 
carta del Mansell pubblicata dairammiragliato inglese, e al- 
cuni fogli della carta austriaca dell'Adriatico avevano raffi- 
gurato esattamente buon tratto di costa, e il Lehnert aveva 
disegnati i distretti albanesi di Valona, Berat e Tepelen ; ma 
rimanevano lacune molte e vaste. A toglierne alcuna. Guido 
Gora mosse nell'autunno del 1874 per esplorare a poco a 
poco, con viaggi successivi, tutta l'Albania, seguendo appunto 
il nobile esempio del Eanitz. Nel primo visitò Valona, ascese 
il monte Eudusi, seguì la Vojuzza e poi un affluente del Se- 
meni e giunse a Berat. Da Berat, dopo alcune escursioni ri- 
montò il Lumi Beratit, e studiò il distretto di Schkraprari. 
Da Eolonia, per Liaskoviki, Ostanitza e Ealbaki andò a Ja- 
nina, rilevò il lago, e recatosi a Gorfii, profittò di alcuni in- 
dugi per esplorare la opposta costiera albanese. Poi tornò, 
per vie diverse e inesplorate, a Janina, e recò in Italia un 
primo frutto di lavori diligenti, che ci danno quasi il diritto 
di aspettare dal nostro valoroso amico una carta dell'Alba- 
nia, la quale gli assicurerebbe vieppiù posto eminente tra i 
cartografi moderni. 

Ad una carta all'Albania daranno utile alimento le esplo- 
razioni dell'egregio Degubernatis, che fu per più anni console 
italiano a Janina. Alcuni saggi pubblicati ci assicurano che 
egli ha esplorato una parte dell'Albania con rara diligenza 
e vi raccolse forse gli elementi di un prezioso volume. L'iti- 
nerario da Janina a Valona, e la descrizione dei contorni di 
quella città mostrano veramente quali sono le condizioni del 
paese e ce lo raffigurano così, che difficilmente può deside- 
rarsi il meglio. 

Abbiamo dunque elementi sufficienti a formarci una som- 
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maria idea della Turchia d'Europa. Ne sorprende aiusitutto 
la complicazione e la diversità del rilievo orografico, che sino' 
ai moderni tempi si supponeva semplicissimo come una linea 
che percorresse la penisola delle Alpi al Ponto. Le scoperte 
di Boué, di Yiquesnel, di Grisebach, di Lejean, di Hahn, di 
.Hochstatter hanna portato un po' di luce nel caos orogra- 
fico che si eleva, in cambio, nella penisola. A settentrione i 
monti dell'Ems, dei Balcani e di Sciar' separano il bacino 
del Panubio dà quello dell'Egeo e cadono sopra una seconda 
catena trasversale, che. continua lungo l'Adriatico ed una 
parte del mar Jonio^e si compone delle Alpi Bosniache e dei 
massi del Pindo. Queste catene principali sono interrotte, 
frammezzate, allungate da' altre ramificazioni minori, che 
sarebbe impossibile descrivere a fondo. Ad Oriente i monti 
Balcani scendono«in lunghe terrazze sino al «Danubio, domi- 
nati dai monti Bodopei; qui si trovano le grandi pianure 
della Bulgaria, della Dobrugia e d'Adrianopoli. Assai più 
tormentata è la parte occidentale della penisola, dove il ter- 
reno è irto di montagne, frastagliate da valli profonde, dove 
ai fiumi sottentrano i torrenti che s'aprono tortuosrpassaggi 
fra le'roccie, ed appena l'occhio si riposa su anguste valli, 
bacini d'antichi laghi. Gli è guardando specialmente il Mon- 
tenegro che il Boulongue paragona la penisola ad un mare 
le cui onde in tempestaiiii fossero petrificaAe di un tratto; ed 
ivi è nata la leggenda di una rottura avvenuta nel sacco 
pieno di Qiontagné che il Padre Eterno recava sulle spalle, 
sì che ivi, anziché seminate, caddero disordinate le une sulle 
altre. 

Le vette del settentrione, il Dormitor, il Eom, Eopanoik 
corrispopdono ai giganti delle greche leggende, il Polio, 
rOssa e l'Olimpo, che s'innalzano a mezzodì. Gli uni e gli 
altri sono centri di confuse ramificazioni, che si urtano e si 
intralciano così da rendere alciine regioni inaccessibili, altre 
men note dell'Africa, e tutto il paese assai malagevole e quasi 
abbandonato. 

9 
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A eosì£Fatta regione doveva riuscire doppiamente &tale 
una amminisiorazione che tiene poco conto dei progressi eco- 
nomici e delle vie di comunicazione, che ne sono un potente 
strumento. Una ferrovia corre, per 560 chilometri, dalla ca- 
pitale dell'impero a Belova per Adrianopoli e Filippopoli, 
un'altra da Salonicco a Mitrovitza per Uskup, lunga 363 chi- 
lometri, ed altre minori uniscono Dedeagàtc a Kulleli, Banja- 
luca a Doherlin, Varna a Rusciuk, SciemavodaaEostengie,— 
1560 chilometri di ferrovia in tutto, mentre la sola Rumania 
ne ha 1220. Ben è vero: altri 650 chilometri di ferrovie do- 
vrebbero unire Jamboli a Sciumna, Belova a Nissa per Sofia 
e Sofia a Selenico, vivificando cosi le parti più riposte della 
penisola : ma i lavori sono dovunque interrotti, né saranno 
ripresi coiù presto, come gioverebbe a tutta l'Europa com- 
merciale. 

Le poche strade ordinarie sono poi tali, che appena nella j 
nostra Sicilia se ne può avere l'idea. Chi vi si avventura dev»^ 
aver seco armi e vettovaglie, per non morire di ferro e 
fame. Non parliamo delle, vie di mare, chii 
dalle terre austriache e ad oriente da bi 
sicché là il porto di Klek, qui quello di Si ^^^^ ^ 

soli ricoveri possibili alle navi. È una natun ^^^H ^ 

una natura che avrebbe avuto bisogno di 4 ^^^B ^ 

umana energia che hanno mutato le sab1 
le paludi d'Olanda, i greppi delle Alpi in 
gne feraci, ed ebbe invece le lotte perpeti 
l'uomo, le stragi del fanatismo religioso, il 
bandone. 

Cotesto osservazioni succinte ci parrebben 
voli se tra gli studi geografici trascurassero 
tengono agli abitanti. In nessun altro paese 
grafia si è più bizzarramente sovrapposta al 
fico , formando un caleidoscopio , che nessuni 
dere ammodo. La penisola, messa sul passi 
invasioni, ha serbato negli avvolgimenti delloi 
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come un saggio di tatto le razze. Vi troriamo infatti diffusi 
più che altrove gli zingari e gli ebrei ; e non' mancano co- 
lonie di arabi,, di armeni^ di tedeschi. La famiglia pelasgica 
vi^annovera i greci, gli schipetari, i rumani, i vlachi ed i 
macedo-valacchi ; il ceppo slavo accoglie i serbi, i bulgari, 
e le colonie russe e polacche; ed il turco mandò gli osmànli 
nelte città, i yuruchi nomadi nelle campagne, alcuni tartari- 
dobrugi intorno a Scietal-Orman. Vi si aggiunsero da ultimo 
i circassi, quasi le complicazioni di razza, di lingua, di co* 
stumi non fossero già sufficienti e non impacciassero abba* 
stanza gravemente la soluzione di questioni politiche che 
sembrano cosi piane a chi le consideri facendo astrazione 
dalla terra e dagli abitatori. 

Ciascuno di questi popoli diede materia a studi dai 
quali la scienza non lia tratto ancora le sue ùltime conclu- 
sioni. Ci basti segnalare i lavori di Arbuthnoth e Pricot de* 
St-Marìe sull'Erzegovina; di Geiger, Lebrecht, Knapp, Bous< 
seau sulla Bosnia ; di Kanitz, Ubicini, Longvirorth sulla Ser- 
bia ; di De la Bue, Boulougne, Wilkinson, Pelerin sul Monte* 
negro-; di Àlexandri, Bellanger, Bolliae, Duruy, Engelhardt, 
GMca, Gusti, Macarius, Obédenare, Ubicini, Vaillant sulla 
Rumania ; ed i lavori di Guys, Dalacoulouche, Henzey sulla 
Macedonia ; di Dozon, Cora, Degubernatis, Dumqnt, Engel- 
hardt, Schnert, Lesons, Gorceix, Proust, Barth, Hecquard, 
de Hahn sull'Albania; e di Jonesco, Cyprien, Bockstroh, 
Jorano, Jochmus, Kanitz, Aubaret, Blanqui, Payet, Baudry, 
AUard sulla Bulgaria : senza parlare dei lavori più generali 
di Lejean, Farley; Hellwald, Boué, Ubicini, Beaujour, De 
Hammers, e degli storici che di necessità si occupano più o 
meno diffusamente delle svariate condizioni di queste razze. 

La cartografia rivela molte delle difficoltà naturali ed «et- 
nografiche che oppongono i più scrii ostacoli all'azione poli- 
tica. Chi voglia approfondire la questione orientale mal s'ap- 
pagherebbe adunque dei memoria Zi presentati dai popoli della 
penisola, dei rapporti dei consoli, degli opuscoli che aumen- 
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tano, come valanga, colla pubblica attenzione. Bisogna risa- 
lire alle fonti, bisogna chiedere alla natura ed alla storia il 
segreto delle difficoltà che oppongono alPazione delle po- 
tenze così fieri ostacoli nella penisola dei Balcani. 

2 gennaio 1877. 
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I^a. eeafpra;&SL della. Palestina' 
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Le anime pietose, che alimentano la fede al vivo fonte dei 
sacri testi, provano in questi giorni un grande compiaci- 
mento. I rilievi topografici di Terrasanta sono quasi compiuti. 
Un ultimo riscontro sul terreno, e poi si potrà dar mano alla 
riproduzione, che metterà alla portata di tutti una splendida 
carta in 12 fogli, coi nomi locali del presente e quelli delle 
storie e delle leggende bibliche, talmudiche e nazarene, cosi 
minuta e perfetta come le più belle produzioni cartografiche . 
del nostro stato maggiore, incomparabilmente più della carta 
del Kiepert, sino ad ora la più appropriata airintellig^nza 
dei luoghi. 

Strano, ma vero : al rilievo topografico di Palestina non 
s'era pensato prima del 1870. Sono diciotto secoli che quella 
terra è visitata da pellegrini di tutto il mondo, frugata in 
ogni angolo più riposto, calpestata con venerazione , anzi 
con vera idolatria, descritta in una biblioteca vastissima di 
opere, il cui nudo catalogo costò al Tobler ventanni di lavori 
e di studi. ** Quivi — scriveva San Girolamo dòpo il 380 — 
accorrono da ogni parte i solitari e le vergini ; i primi reli- 
giosi di Francia e di Britannia ; quivi i Persiani, gli Indiani, 
gli Etiopi ; e in folla gli Egiziani, insiec^e con quei del Ponto, 
della Cappadocia, della Siria, della Mesopotamia. „ DalViti" 
nerarium a Burdigala Hyerusàlem usque^ descrizione fedele, 



scrìtta intorno al 333, sino al giornale di viaggio di Sela& 
Merryl, uscito di questi giorni a Londra, non vi fu paese 
più perseguitato dalFattenzione del mondo. Ogni secolo vi 
mandò viaggiatori illustri; ivi Geronimo, Gian-Grisostomo, 
Porfirio di Tessalonica ; ivi Santo Antonino, Guillibaldo, e 
quel Gerberto che eccitò a combattere le crociate, à ristorare 
la cui mala ventura cadde poi a vuoto il grido da Dante a 
Tasso è d'altri più verso noi ; ivi quelli che andavano a lavarsi 
le macchie nelle acque del Giordano come Folco d'Angiò e 
Cencio, prefectus Urbis; ivi i pellegrini ingenui, che al ritomo 
incastonavano gemme di lingua nelle prime nostra collane 
letterarie, Lionardo Frescobaldi, Nicolò da Poggibonsi, Si- 
mone Sigoli, Giorgio Queci, ed altri men noti, che non scri- 
vevano, ma tramandavano alle madri vegghianti a studio 
della culla tradizioni pietosamente bugiarde ; ivi, più tardi, 
i consoli di commercio delle repubbliche italiane, più stu- 
diosi delle buone vie per I-Asia che delle sacre leggende, e 
poi letterati entusiasti, archeologi, monaci devoti ; ivi, ai dì 
nostri, si scontrano Greci e Bussi coi Portoghesi, Inglesi *e 
Italiani, Francesi ed Etiopi, preti e laici, cattolici e dissi- 
denti di ogni sètta, topografi e dragomanni. 

Non viaggiano tutti allo stesso modo. I più sono tratti 
dalla fede d'uno in altro entusiasmo. Ogni sasso ritto è un 
prodigio; ogni monumento una reliquia, se solo incrostato di 
marmi e addobbato di damasco. Porgono orecchie lunghe alle 
più scempie leggende ; baciuccano tutto quanto non possono 
scalfire ; vannb in solluchero se vien lor fatto di recare, in- 
sieme alla palma del ritomo, un frammento purchessia ; s'en- 
tusiasmano davanti ad ogni dipintura più assurda, se anche i 
due ladroni in croce vi sono assistiti da un montico col croce- 
fisso in mano, come in una conosciutissima tela. Cotesta è la 
plebe dei pellegrini,^ guidata da monaci o dragomanni, che 
non distinguono l'Oliveto dall'Aceldama o Sion dalla Geenna, 
e passano senza lasciar traccia o piuttosto confermando il 
noto tempm edaXj homo eclaciar^ s'intende, per eccesso di de- 
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vozione. Sono quelli che adoravano il sepolcro d'AbramOj 
mentr^ non si sapeva il vero sito di Hippo, o pregavano sulla 
pietra dove Giacobbe sognò la «scala mistica, mentre s'igno- 
rava l'ubicazione giusta del tempio ! 

Nessuna maraviglia adunque, se, malgrado coteste conti* 
nue e sterminate peregrinazioni, e malgrado anche le più ac- 
curate relazioni che pur non mancarono nei due secoli più 
vicini al nostro da parte di viaggiatori nei quali la fede m)n 
soffocava il dubbio sèientifìco, si erano raccolte assai scarse 
notizie sulla Palestiha. La geografia fisica del paese era co- 
nosciuta a guisa di sommario e la geografia comparata, ben- 
ché si credesse talvolta, con suprema ingenuità, di perfezione 
poco meno che insuperabile, non meritava il suo nome. La 
regione del Libano, le valli dell'Oronte e del Giordano, i 
dintorni del Mar Morto, erano poco meno che terre scono- 
sciute. La spedizione francese del 1798 corse troppo rapida- 
mente il paese e ne abbozzò una carta cosi grossolana, da ap- 
pagare a mata pena i contemporanei. T viaggi di Seetzen 
(1805) e di Burckhardt (1809) rimasero limitati a troppo 
href e spazio; quello di- J. Buckingham si racchiuse di sover- 
chio nello studio topografico. Non s'era ancora' notata, per 
esempio, la depressione straordinaria del Mar Morto, e di* 
tutta quella vasta fessura, che s'apre alle sorgenti del Gior- 
dano e riesce in capo al golfo Eleanitico. 

U Schubert s'avvide di cotesta singolarità nel 1836 e cre- 
dette dapprima ad un errore dei suoi stromenti; poi, dopo le 
prove ripetute, diede timidamente alla depressione la pro- 
fondità di 240 metri sotto il livello del mare. Così la scienza 
si iinpadronì del fenomeno, e gli esatti rilievi geodetici cor- 
ressero gli errori del barometro. Moore e Beck nel 1837, De 
Bertou nel 1839, Molyneux nel 1847, Lynch nel 1848, De 
Saulcy nel 1851 .andarono vieppiù precisando la quota che il 
dùca di Luynes nel 1864 e Wilson nel 1865 stabilirono defi- 
nitivamente a 393 metri. 

Più che allo studio fisico del terreno, fu rivolta l'attenzione 
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alla rinnovazione della geografia biblica. Il rev. Robinson av- 
viò nel 1838 una esplorazione collo scopo di identificare ai 
presenti nomi delle località arabe, quelli dei luoghi sacri pree- 
sistenti. Però poco ó nulla fece per la carta del paese, che 
rimase quale s'era tratta dai rilievi francesi del 1799. Più 
tardi vi attesero, su alcuni tratti, viaggiatori più diligenti, i 
quali porsero utili documenti alla cartografia sacra. Dopo 
le jndagini di Robinson, che aprirono la via a numerosi studi 
di geografia biblica comparata ; dopo i viaggi dotti e gli studi 
fisico-astronomici dei Berton, dei Lyneh, dei De Saulcy, 
degli Schultze, dei Guérin, dopo la spedizione del duca di 
Luynes, dopo gli stupendi rilievi topografici di Van de Velde, 
dopo i lavori ipsometrici, grazie ai quali il Wilson determinò 
con sicurezza la cifra di depressione del Mar Morto, dopo 
tanti studi, discussioni, esplorazioni, pubblicazioni di libri e 
di carte, pareva esausta la vena, pareva che gli scienziati do- 
vessero cercare altre terre mennote. Bastava forse alla scienza; 
ma la fede aveva bisogno di maggiori progressi, e poiché sor- 
gevano da tutte parti sodalizi geografici, la fede appunto ne 
inspirò uno diretto a questo specialissimo intento, per stu- 
diare la Palestina. 

Nel 1865 sorgeva così in Londra una Associazione la quale 
si prefiggeva lo scopo di riprendere in esame tutti gli studii 
precedenti, controllarli, completarli, e lasciare la Palestina 
soltanto quando fosse conosciuta in tutti i suoi particolari, 
della geografia storica, della topografia, dei monumenti, dei 
rimasugli archeologici, delle popolazioni varie che si succe- 
dettero sul suolo sacro, così minutamente e sicuramente 
come si conosce l'Inghilterra. Il Palestina Exploration Fund 
trovò subito la più generosa e larga adesione, tale che 'poco 
dopo costituito poteva intraprendere i suoi lavori, illustrarli 
con regolari pubblicazioni e prendere posto cospicuo anche 
tra le Associazioni dirette a scopi geografici. 

La prima campagna venne affidata al Wilson, che nel 1864 
aveva* egregiamente condotti alcuni rilievi da Jaffa a Geru- 
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dàlemffle é al Mare Morto. Provveduto d'ogni miglior stro- 
mento scientifico, e di futto quanto potesse abbisognare, 
annodò una catena di osservazioni trigonometriche tra <7e- 
rui^alemme e Damasco, determinando la posizione di 49 punti, 
facendo minute investigazioni non solo su quella linea, ma 
nel bacino lacustre di Galilea, nella Samaria e nelle valli fra 
il mare e la Città santa. Erano le prime basi della carta, 
oggi compiuta ; " noi, diceva il.Grove, segretario dell'Asso- 
ciazione, non deporremo le armi se non quando avremo rile- 
vato l'ultimo chilometro, frugata la più riposta caverna, esa« 
minate le più informi rovine, identificato ai luoghi moderni 
i nomi di tutte le 1300 e più località bibliche, talmudiche e 
nazarene, riconosciute le strade antiche, studiato a fondo la 
geologia, la flora, la fauna. „ 

Appena il maggiore Wilson ritornò in Inghilterra, il Co- 
mitato deliberò di volgere anzitutto la sua attenzione agli 
scavi della Città santa, e nel gennaio del 1867 vi si mandò 
una spedizione sotto gli ordini del cap. Warren. Nel 1868 si 
raccolsero dei fondi per rilevare ed esplorare minutamente la 
penisola sinaitica, dove si mandò una spedizione coi capi- 
tani Wilson e Palmer, il rev. Holland ed il naturalista 
Wyatt. In cinque mesi determinarono 201 posizioni di latir 
tudine e 86 di longitudine, recando due rilievi speciali su 
grandissima scala del monte Musa e del monte Serbai coi 
loro dintorni, e la determinazione di altitudine e di posizione 
di 56 'altezze, ottenuta con esatte triangolazioni. 

In novembre del 1869 il Palmer fa mandato ad esplorare 
il deserto di Tih ed una parte del Mòab, e fu accompagnato 
da quel Tyrwhitt Drake, che nell'impresa dovea poi lasciare 
la vita. Intanto, non avendo potuto ottenere l'assenso per 
gli scavi a Gerusalemme, il Comitato di Londra deliberò di 
procurare alle sue indagini bibliche l'aiuto prezioso di una 
carta compiuta di tutto il paepe. E siccome nel frattempo si 
ebbe notizia di una Associazione fondata con intenti non 
molto diversi in America, s'associarono le forze, segnando sic- 
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come 'lìmite ai lavori degli ingegneri inviati dai due Comi- 
tati la valle del Giordano. 11 comando della spedizione in- 
glese fu affidato al cap. Stewart, e si cominciarono senz'altro 
i lavori sulla scala d'un pollice per miglio e colla projezióne 
tangenziale rettangolare di sir H. James, sopra fogli prepa- 
rati dal cap. Bailey, ciastuno dei quali conteneva 20 miglia 
in latitudine per 30 in longitudine. 

Il capitano Stewart s'accampò a Bamlèh ed ivi, in sulla 
fine del 1371, misurò la prima linea-base di 6761 metri, sulla 
quale prescelse i punti per la triangolazione. Ma intanto lo 
Stewart ammalò, e benché i lavori non rimanessero del tutto 
interrotti si potè riprenderli soltanto il 17 luglio 1872 , 
quando arrivò il capitano Gender, alla cui provata abilità si 
affidarono. Da quell'epoca i lavori geodetici proseguirono 
con grande rapidità, regolarmente, senza interruzione, cosi 
da parte degli Americani, che da parte degli Inglesi. Nel set- 
tembre 1872 si misurò un'altra base lunga 7257 metri, nella 
parte più uniforme della pianura d' Esdrelon , di dove la 
triangolazione si potè estendere verso il nord e l'ovest. Il 
lavóro riusci diviso in 5 parti : due a mezzodì, comprendenti 
il paese alpestre di Giudea, e il piano di Saron ; la terza nel 
piano di Esdrelon colle catene che lo chiudono ; la quarta 
nelle montagne di Galilea, e la quinta nella valle del Gior- 
dano. 

La spedizione camminò sul terreno in ragione di uno a tre 
miglia al gioruo, ma i^I 1874-76 arrivò sino a 9. Il lavoro 
fu fatto in gran parte a cavallo; le altezze s'ottennero col 
clinometro Àbney, coll'aneroide, con osservazioni barome- 
triche, con misure dirette e altrimenti : le posizioni furono 
sempre vagliate all'Osservatorio. 

La spedizione adoperò con grandissima cura a notare i 
nomi dei luoghi, nella forma più corretta, e la nuova carta 
Qe avrà sette od otto volte più che l'ultima del Eiepert, * 
cioè non meno di due nomi, in media, per miglio quadrato. 
Vennero rilevati più di cento piani topografici d'antiche lo- 
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calità, alcund sconosciute, altre credute ebree, mentre sona 
saracene, o nazarene, mentre sono opera dei crociati. 

Troppo lungo sarebbe etfamerare anche solo le princlpaU 
scoperte fatte, descrivere il lago vulcanico dell'epoca terziaria 
trovato a sud-ovest d^l Carmelo, il centro igneo del piano di 
Esdrelon, la tomba di Sansdne, l'altare di Ed, come altri 
luoghi importanti per la geografia fisica del paese, o per la 
più corretta lettura della Bibbia. €i basti solo notare che la 
nuova carta potrà tener conto di 420 nuovi nomi di località 
citate nella Bibbia, mentre se né ignorano ancora 160; di 
240 località del Talmud, contro 110 tuttora sconosciute; e 
di 370 citate nei Vangeli, e nei primi pcrittbri cristiani', men- 
tre ne restano ancora trenta oscure. Nel complesso, di 1 330 
località bibliche, talmudiche o nazarene, solo 300 restano 
tuttodì dubbie od ignote. 

Qui, veramente, oltre ai noti aiuti, la topografia sacra, 
ebbe quelli preziosissimi delPegittologia : ci .basti ricordare 
i nomi di località geografiche letti dal Mariette sul pilone di 
Kamak. Fra le nazioni vinte dal terzo Tutmesi e descritte su 
questo monuménto si nota quella che abitava entro ai confini 
cheli X della Genesi assegna alla terra di Canaan. Una lista 
àif centodiciannove nomi ci porge un quadro sinottico della 
terra promessa 260 anni prima delPEsodo, tale che il Ma- 
nette potè costruirne una carta esatta, dove segnò ben 75 
città, al cui riguardo non è possibile dubbio. Sugli altri 44 
nomi, ridotti oggi a ben pochi, pubblicò subito ipotesi fonr 
date sulle esaitte indicazioni del pilone, dove s^impara a cer- 
care città neanche sospettate a sud, a nord, nel centro della 
Palestina, ad oriente o ad occidente del Mar Morto, del 
Gjordano, del Sinai, presso una o l'altra città bonosciuta. 
Così le enumerazioni etniche della Genesi ed altri passi dei 
libri santi vennero come illuminati da luce insperata ; i te- 
sti geroglifici s'aggiungevano alle altre prove per dimostrare 
che la Bibbia è anche uno dei più importanti monumenti 
^'^IVetnografia e della geografia storica. 
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Ai geroglifici B^aggiunsero le scritture cuneiformi, le quali, 
risuscitate per opera di Grotefend, di Burnouf, di Smith e 
d'altri benemeriti e pazientissimi dotti, non solo ci resero fa- 
migliare la vita, la civiltà e la storia dei popoli che le par- 
lavano e scrivevano, ma ci permisero di apprezzare i rap- 
porti avuti con quelli degli abitanti della Palestina, e l'azione 
esercitata dall'antico politeismo semitico sulla formazione di 
una religione monoteistica. Grazie a tutti questi aiuti Tiden- 
tificazione topografica delia Palestina è arrivata oggi ^ una 
meta cui nessuno pensava ìh secoli precedenti al nostro, e la 
geografia storica di questo paese pud dirsi veramente la più 
compiuta, più forse di quella d'Italia e della Grecia, almeno 
in ragione di antichità. 

Oltre ai viaggi ed alle ricerche delle due Associazioni, altri 
notevoli vennero in questi ultimi tempi compiuti, come quello 
di Salah Merryl, già da noi ricordato, e l'escursione di Guis- 
burg e Tristrand nel paese di Moab. 

Anche in Francia fu chiesto più volte che nei rilievi della Pa- 
lestina avessero qualche parte le nazioni cattoliche. Nel 1869 
VAcadémie des sciences domandava al ministro della guerra 
l'invio di due buoni ufficiali, con missione di completare 
la carta rilevata dalla spedizione della Siria. Derrien e Mieu- 
let recarono infatti buoni documenti e rilievi di qualche ¥a- 
lore, quantunque non sufficienti a darci una carta quale si 
desiderava, come appare dalla pubblicazione che l'uffióio to- 
pografico fece, in sullo scorcio del 1875, d'alcune parti della 
Galilea. Intanto un console di Francia, il Clermont-Janneau, 
già noto per la scoperta dell'iscrizione di Dhiban, riusciva ad 
identificare la città cananea di Gezer, una delle più antiche 
di Terrasanta, e dopo aver riscontrato sul terreno le ipotesi 
costruite sui testi sacri ed arabi, e avviati alcuni scavi assai 
importanti, porgeva modo di correggere, colla determinazione 
di Gezer, i confini dei territori di Efraim, di Dan e di Giuda. 
Parrà strano che una città onde abbondano notizie e descri- 
zioni nei testi t)iblici e cristiani, in Eusebio, in Giuseppe Fla- 
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vie, in S. Girolamo, venisse assai varian^ente collocata nelle 
esegesi bibliche. Il Clermont- Janaeau trovò là chiave della 
identificazione in un cronista arabo di Gerusalemme, Mugir- 
redin, e mentre i dotti disputavano ancora, egli, frugando tra 
le Tovine, vi trovò scritto a caratteri bilingui il nome "biblico 
della città. Nello stesso modo, leggendo gli scritti di queiribn 
Eordabdeh, che te;me ufficio di direttore delle poste nel iv 
secolo dell'Egii'a, fu condotto a discoprire il sito dlppona, 
città della decapoli, chianiata altrimenti Susita, ohe gli uni 
collocavano a Kalat-el-Hosn, presso Fik, sulla costa orientale 
del lago di Tiberiade ; altri a Khirbet-es-Samra, più a sud e 
pili vidrib al Giordano, altri altrove. 

A questo modo s'apprese a valutare un'altra preziosa fonte 
d'informazioni, quale si trae dai testi arabi. Ed ora il Cler- 
mònt-Janneau ne addita un'ultima,* che troppo fu trascurata 
e non lo dovrebbe essere più a lungo: le tradizioni conservate 
dai fellàhs della Giudea. Sino ad ora si badò troppo alla terra 
e troppo poco ai suoi abitatori, meno, forse, che in qualsiasi 
altra regione del mondo. L'Islam, à dir il vero, fu come un 
mare nel quale perdettero, a giudizio di molti, la loro fisio- 
nomia le infijiite nazionalità semitiche. Còsi ancora oggicB 
molti credono di pofer passare dì fuga sull'etnografia di buona 
parte d'Africj; g d'Asia, perchè sono tutti arabi. Ma gli arabi 
^^^ ?Ji^Oggettarono la Palestina in modo molto diverso' dagli 
israeliti ; si sovrapposero alle popolazioni primitive, non vi 
si sostituirono; le diradarono, non le distrussero, di guisa che 
le tribù de'monti, le genti aborigene rimasero, cattivi musùl- 
mani) come erano stati «cattivi cristiani, pagani ferventi e 
tepidi ebrei. In meazo a questo miscuglio le peregrinazioni 
continuate e quelle im'^etuose, ma passeggiere, delle crociate 
lasciarono soltanto traccio sporadiche, appena visibili sotto 
le forme arabe, nelle quali Je popolazioni avevano già trovata 
rpnità sociale ed una tranquillità irelativa, 

Ora non si può credere ohe questo conglomerato di razze 
|»reisrae}it^cl;[e^ chie non i^99g:iFftrì ^otto l'epidermide musul- 
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mana dei feUahs^ sia stato per secoli spettatore degli avreni- 
menti di quel paese, senza serbarne tradizioni e memorie. È 
difficile, faor di dubbio, vagliare questa mistura di remini- 
scenze ; ma le pazienti indagini degli scienziati vi hanno già 
discoperto traccio delPantico politeismo semitico, e delle tra- 
dizioni* bibliche, come la mitologia ariana vive nei racconti 
delle nostre fate. 

Cosi potremo riuscire a conoscere a fondo un paese, che 
fu tra i più celebri della storia, e sul quale p;esa tuttavia la 
più fiera riprovazione* Imperocché quasi tutta la terra, flo- 
ridissima un tempo, anzi celebre per le messi ubertose, i pin- 
gui pascoli, le foreste di cedri e di uliveti, oggi è steppa, de- 
serto, muta solitudine, dove non sorgono gli sterpi e le spine. 
In alcuni luoghi meglio protetti dalle invasioni dei beduini, 
come sono la valle di Nablus e i giardini di JafiFa, rocchio 
s^allegra di fiori *e di verzura, perchè si ebbe cura delle acque 
e delle foreste, e ai evitarono i danni delle guerre di stermi- 
nio, che desolarono questa terra così da sorprendere vi ri- 
manga ancora pietra sopra pietra. * 

Eppure la civiltà non s'arresterà neanche davanti aUe mi- 
serande rovine. Quelli che ricercano le vie più brevi ed age- 
voli per l'Asia centrale, per le Indie e la Gina, hanno gettato 
gli occhi anche sulla Palestina : a Londra si parla sul serio 
d'una ferrovia, la quale servirebbe intanto alle carovane di 
viaggiatori dilettanti, che una Società inglese manda tutti 
gli anni a fare il giro di Terrasanta, conducendoli rapida- 
mente da Jaffa a Gerusalemme. Occorre adunque un ultimo 
accordo per affrettare le indagini conclusive in questa terra, 
pria che la civiltà ne muti persino l'aspetto. I credenti vo- 
gliono aver l'agio di percorrere coi libri sacri in mano tutta 
la Palestina ; bisogna db la sua geografia storica non lasci 
più dubbi lacune ; che la sua carta ci si distenda minuta, 
diligente, completa davanti agli occhi, prima che là, dove si 
aspettava d'udire i mistici lamenti di Rachele sui figli perduti 
ed il pianto delle pie donne del Vangelo, s'oda invece un 
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fischio acuto, seguito dal noto ritornello : Betlemme, dieci 
minuti di fermata: per il Mar Morto, si cambia con- 
vogm. 



26 gennaio 1877. 



XVI. 



Hia spedizione italiana in ikf rica 



DA ZEILA A LECCE. 



Tre fatti ci richiamano all'Africa : due miserandi, Tuno 
più dell'altro, a pensarvi ; lieto e bene augurato il terzo. Son 
morti due valorosi esploratori, il Mohr e TErmanno Barth ; 
fu risollevata la q^istione della tratta dei neri, cosi da preoc- 
cupare tutta la stampa europea, forse più; ed è imminente la 
partenza della spedizione di soccorso che l'Italia manda, per 
le note vie, nello Scioah. 

Dei due morti poche parole. Edoardo Mohr, giovanissimo 
ancora, visitava il bacino dello Zambesi, ne esplorò i vasti 
giacimenti carboniferi, e descrisse, con precisione e vivacità 
di artista, le cascate del Mosivatungia, miracolo di natura 
che lascia addietro, a suo dire, Beno e.Niagara. Così si acqui- 
stò gloria in Germania; e la Società africana, poiché decise 
di ritentare l'impresa del Congo nella quale già aveva con- 
sumate le energie e la vita di una legione di valorosi, mandò 
alla prova il Mohr. Ma vinse ancora la ribelle natura; il 
giovane esploratore morì di febbre. La stessa morte credo 
facesse a quei giorni Ermanno di Barth, partito anche lui 
pieno di speranza. Il governo portoghese gli avea commesso 
d'esplorare l'Angola e poi, forse, paesi più sconosciuti ed in- 
terni. Un anno e mezzo fa, quando stavo per dar fuori la 
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versione del suo libro snlV Africa orientale e gli scrivevo pre- 
gandolo — quello che feci io stesso — di completarne alcune 
partì, mi rispondeva, col pie sulla staffa, ch'egli andava a 
scrivere un altro libro, che avrebbe pubblicato fra cinque 
anni, quanto dovea durare la sua intrapresa. Come tante al- 
tre fu bruscamente interrotta, colpa di un clima che ha fatto 
molte più stragi di Tamerlano e di Napoleone. 

Di non minori stragi s'accusa, pur troppo, tuttodì la pravità 
umana,' che trae dal centro dell' Africa mandre di poveri neri 
a servizio della .barbarie decorata degli Ottomani. L'esodo 
miserando di vittime umane non è cessato dopo la chiusura 
«dei mercati americani ; che furono estesi quelli d'Oriente, 
dove la ricerca di questa merce è cresciuta. L'Inghilterra 
arma navi a vigilanza e costringe con trattati il Sultano di 
Zanzibar ; il Portogallo chiude le sue colonie, e la Francia le 
vie che adducono all'Algeria. Ma rimane ai mercatanti, oltre 
alle vie del mare e ai sotterfugi usati, una gran porta, l'E- 
gitto, dove le autorità del Soldano chiudono un occhio pei pro- 
fitti che loro procura questo traffico. Come si vede, la tratta 
è ancora fra gli argomenti che si chiamano d'attualità, e le 
discussioni fatte in proposito alle Camere portoghesi c'invo- 
glierebbero a parlarne. Senonchè il terzo tema ne sospigne, 
argomento tutto italiano, che vuole onori di t)recedenza. 

In sui primi di marzo due viaggiatori italiani muoveranno 
a raggiungere nello Scioah la spedizione dell' Antinori. L'uno, 
il conte Martini, fu già colla spedizione sino a TuU-Harrè, e 
di la tornò nel Mediterraneo con quell'Amoux, negoziante e 
diplomatico, che recava nuovi donativi ai sovrani di Francia 
e d'Italia, con nuove seduzioni a tentare quei paesi. Il Mar- 
tini s'addestrò al maneggio degli strumenti scientifici e ne 
accattò a Parigi ed a Londra, costrutti secondo gli ultimi 
perfezionamenti, forse troppo delicati per una spedizione, 
che dee rilevare all'indigrosso la via che percorre, mentre 
chi badasse alla cura ed alla spesa per cotesti stromenti po- 
trebbe credere che noi mandiamo nello Scioah uno stato mag- 
io 
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giore a fare il rilievo topografico di tutto il reame. D'ogni 
altra cosa il Martini è fornito a dovizia, come di denaro per 
accattare in Aden conterie le quali saranno riputate più 
confacenti ai gusti ed agli usi delle popolazioni interiori. Do- 
veva andare seco lui, e- sarebbe stato ottimo compagno, quel 
luog. Bove, che compì già i^ù d'un viaggio sulle navi della* 
nostra marina e più d'uno studiato rapporto delle cose ve* 
dute ci porse, ch'è ad un tempo documento di scienza. Andrà 
invece il cap. Cecchi, conosciuto per uomo energico, risoluto, 
espertissimo di viaggi, che il Martini trovQ la prima volta 
nel mar Rosso, intento a pescare le perle con certi ordigni, 
onde ritraev.a profitto considerevole. 

Partiranno sovra un avviso della marina, che li porterà a 
Zeila e vi resterà quanto basti a tenere in rispetto, se oc- 
corre, quel valentuomo di governatore. Cosi si fosse fatto la 
prima volta, che non avremmo adesso a lamentare tempo e 
denari perduti, oltre ai complimenti ai quali ci siamo do- 
vuti acconciare da parte dell'Egitto ! Meglio tardi che mai : 
questa volta, almeno, la spedizione non avrà a spendere le 
forze migliori nel superare due difficoltà prevedibili e che è 
facile evitare, la malvagità delle autorità locali e le piogge 
tropicali. Muovendo dalla costa prima che sia compiuto il 
marzo, eà è possibile, non troveranno l'Havasoh già gonfio, 
come avvenne all'Antinori, ne le[sue paludi diffuse per quanto 
corre la valle, e arriveranno alle prealpi dello Scioah a pieài 
asciutti, con tutte le robe loro, di guisa che il soccorso riesca 
veramente quale lo manda l'Italia, messo assieme grazie al- 
l'operosa iniziativa del Gomitato centrale, al concorso del 
governo, alle premure di molti. 

Intanto Antincri, col suo fido e intrepido Chiarini, aspetta 
nello Scioah. Quel re, partendo per la guerra con tutta la 
semplicità degli eroi omerici, ha lasciato agli italiani il suo 
palazzo. Mi par di vederli, come lo avranno convertito nel 
retrobottega d'un museo di storia naturale, disfogando il loro 
amore per gli uccelli ed i rettili. La fauna del paese, ad onta 
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delle collezioni di Rocher d'Hericourt é degli altri, è tanto 
poco conosciuta, da far rimanere tutti i musei d'Italia in 
grandi speranze. Anche Antinori, come il Beccari nella Nuova 
Guinea, alternerà una gita di caccia ad una giornata spesa a 
preparare pelli d'uccelli od insetti nello spirito, il che fanno 
tutti e due con una pazienza da santi. E Chiarini Intanto de- 
scriverà intorno il paese, addestrando stromenti e garretti 
ad imprese più ardue. 

Non tarderemo ad avere una descrizione compiuta e nuova 
del reame di Scioah, il frutto più desiderato e prezioso della 
spedizione, sino a che non sia in grado di rivelarci regioni di 
hen maggiore interesse pei caratteri fisici, gli abitanti e la 
perfetta ignoranza che n'abbiamo sin qui. Non è però il 
primo frutto ; s'ebbero già notizie minute di tutta la via 
percorsa, per arrivare alla nuova capitale di quel regno ospi- 
tevole. Dalle relazioni dei nostri viaggiatori e d'altri prece* 
denti ci pare di poter trarre una descrizione abbastanza 
compiuta di questa via e dei popoli che si trovano su di 
essa, quasi introduzione a quello che scriveranno poi sullo 
Scioah. 

Non riparleremo degli indugi di Aden e delle contrarietà 
sofferte in Zeila dalla spedizione italiana. Basti rammentare 
che fu condotta dagli indugi sino a mezzo giugno, quasi due 
mesi oltre all'epoca in cui aveva sperato di partire, e quindi 
nella stagione più sfavorevole. Ma come fare? Ritornare non 
è parola da dire all' Antinori, e dopo quello che aveano sof- 
ferto, gli ostacoli che natura poteva loro opporre dovevano 
parere di gran lunga meno temibili di quelli della malvagità 
umana. Partirono all'improvviso, quasi inseguiti, e di tappa 
in tappa, per buon tratto di via, dovettero sacrificare ad uno 
ad uno, alla rapacità delle guide loro imposte, cammelli, 
balle di cotone^ sacchetti di conteriie, talleri in buon numero. 
Le guide, come avviene a certi nostri ciceronv cogli alberga- 
tori, si mettevano d'accordo coi capi dei Somali Isa per far 
pagare, ad ogni luogo dove potevano trovarne pretesto, con- 
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tribuzioni forzate più o meno grosse, a non computale quello 
che addirittura rubavano. 

Quanto ebbero a soffrire i viaggiatori lungo la via fu già 
narrato, e tutti sanno. Un furto continuo, una lotta inces- 
sante coutil le più atroci malvagità, un succedersi di minac- 
cie e di peliceli, una prova da vincere i più audaci. Muniti di 
materiale quanto sarebbe bastato per arrivare nello Scioah 
e rimanervi un anno a loro agio, lo videro scemare per via, 
guasto, spezzato, sottratto, tolto con violenza, abbandonato 
per rifiuto di cammelli. Oramai teneano a salvare poco più 
che la vita, e non è a credere come fossero già. stremati 
quando, al campo di TuU-Harrè, s'imbatterono nel sig. Ar- 
noux. S'immagina con quale compiacenza, dopo tante di; 
sputo selvaggie, udissero in bocca ad uom civile una parola 
italiana. Ma non tornarono per questo, ed a gran fatica si 
lasciò indurre al ritomo il Martini. Unito alla carovana ri- 
fece la sua via con agevolezza paragonabile solo alle diffi- 
coltà superate la prima volta ; gli altri due continuarono il 
cammino, incorati dal sapere che il Be e Massaja li aspetta- 
vano, e nella loro dimora avrebbero potuto attendere a loro 
agio gli aiuti che il Martini raccoglierebbe frattanto in Italia. 

La via che rimaneva loro non era affatto sconosciuta. 
Burton nel 1854-55 ne aveva tenuta una alquanto più meri- 
dionale ; lasciando le marine un cinquanta chilometri al di 
sotto di Zeila, aveva attraversato il paese di Guda Birsi e si 
era spinto per Agiogsa, non oltre THarrar, men lontano del 
campa di TuU-Harrè dalla costa. Harris nel 1841-42 era di- 
sceso allo stesso guado dell'Havasch dopo aver seguito una 
linea alquanto più settentrionale non molto diversa da quella 
del Beke, che la aveva percorsa un anno prima, e del Bocher 
d'Hericpurt che vi era stato nel 1839, tornando quasi per la 
via seguita dai nostri.^ Antinori, dopo aver traversato l'Her- 
rer e valicati ì piccoli monti di Rumi ^riusciva invece al piano 
di Mullu, dove i Debeni, pochi giorni innanzi, avevano massa- 
crata una grossa carovana, triste presagio pei nostri* Tanto 
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più irisf e, che la condotta dei cammellieri pareva equivoca 
molto, come se al guadagno di pochi talleri preferissero la 
rapina d'ogni avere* rimasto alla carovana, togliendone di 
mezzo, d'accordo cogli abitanti, i capi. Questi abitanti e- 
rano gènte avventizia, ricoverata in capanne mal connesse 
che muta stanza secondo le pioggie hanno fecondati i pa- 
scoli e colmi gli abbeveratoi. 

Come la spedizione fu alla valle del ribelle Havasch ne 
tentò il guado in quella deserta regione, ma le piogge lo a- 
vevano ingrossato cosi, che furono costretti a cercarne altri, 
più a monte, quantunque in mezzo a popolazioni di mala 
fama. Quivi l'Àntinori si separò 'dalla carovana, e raccolto lo 
scarso bagaglio e costruita una zattera, spingendola davanti 
a sé, gettossi col Chiarini nel fiume. L'acqua guastò quanto 
rimaneva ai viaggiatori ; e bisogna conoscere la natura dei 
fiumi africani per immaginare le difficoltà superate. Imperoc- 
ché dopo aver raggiuirto il corso d'acqua si hanno a passare 
corsi minori, e poi bassure, dove l'acqua piovana si diffonde 
e impaluda, e tendoni immollati, dovè il piede si affonda e 
cade sovente in fallo sulle orme stampate dagli elefanti fra 
le erbe ed i giunchi. 

Chi abbia passata la notte in una palude a caccia di fola- 
ghe, per esempio, ovvero provate le difficoltà d'una pericolosa 
ascensione alpina, può comprendere certe voluttà, alle quali 
si compiace l'Àntinori, può sapere come, per solo amore della 
scienza, si possano affrontare lietamente aspri disagi. Il capo 
della nostra spedizione fu più volte sul punto di perdere la 
pazienza cogli uomini, e l'avrà perduta talvolta ; ma la sere- 
nità e la calma con cui sfida la ribelle natura sonò qualcosa 
di ammirabile. Nulla lo commuove, nessuna difficoltà gli dà 
pensiero, nessun ostacolo lo trattiene più di quanto sia stret- 
tamente necessario a vincerlo o deluderlo. Cosi arriva alla 
meta sempre, se anche in camicia e febbricitante, come ar- 
rivò nella prima tenda ospitale del Begno di Scioah. 

A Farrè fanno capo le numerose carovane che vanno tra 
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Io Scioah e la costa. Il luogo è conosciuto per varie e fedeli 
descrizioni, e i viaggiatori italiani, che vi si trattennero po- 
chissimo, ne danno appena notizia come di tante altre loro 
tappe. 

£ qui cominciavano a respirare liberamente, erano in 
paese amico, fuori dalle paludi del fiume, dalFugne ladre 
degli sceicchi, dalle prepotenze dei cammellieri, dalle benevoli 
istruzioni d'autorità egiziane. Ma premeva loro di presentarsi 
al re, vedere il buon vescovo, metter ordine ai rimasugli delle 
robe loro, cominciare a lavorare da senno. 

Così, insieme al governatore della provincia, Àntinori passò 
alcuni giorni . ad Arramba od Aliu-amba , luogo elevato 
e salubre ; poi discese a Cocce o Guccio, dove, saputo che il 
re era a Lecce, s'avviarono per Ankober a raggiungerlo. 

Arrivarono alla capitale il 7 di ottobre, quaranta giorni 
dopo che erano entrati nei reame, e si fecero loro gran feste, 
con salve d'artiglieria, più esattamente del cannone che Luigi 
Filippo mandò in dono al cugino .Sahlè-Salassi, padre di re 
Menelik. Presentarono i donativi che avevano potuto salvare, 
e trovarono le accoglienze aspettate, anzi onori quasi reali, 
i maggiori che far si possano nel paese. 

Di Lecce dove rimasero, e delle due località dello Scioah 
nelle quali più a lungo indugiarono ci dicono poco o nuUa. 
Sappiamo che il clima era piuttosto ireddo, quantunque fosse 
ancora alto T^autunno. Il paese è tranquillo, ben governato, 
non privo di una certa influenza sulle popolazioni nomadi 
che lo attorniano ed il Re, a quante pare, tiene in sogge- 
zione con spedizióni guerresche regolari e continue. 

Quivi i nostri valorosi concittadini, con gli aiuti che loro 
recano il Martini ed il Cecchi, potranno compiere imprese 
degne delle speranze e del nome italiano. Concorreranno an- 
zitutto a farci conoscere interamente il tratto di paese, che è 
tra le prealpi abissiniche e la costa, interessante per la na- 
tura del suolo, per il carattere e la mutabilità delle popola- 
zioni che vi abitano, per l'avviamento di commerci più frut- 
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inoBi di quelli cbe* si fanno colle carovane per le note vie, 
oggimai monopolio egiziano. 

L'itinerario seguito dalla spedizione, a differenza della via 
di Tagiurra, che tocca il lago Assul e la località di Eillelu, at- 
traversando un aspro terreno vulcanico, con profonde depres- 
sioni e rapidi sollevamenti, si sviluppa in un paese piano, 
quasi deserto, dominato a sud-est da una catena montuosa 
che potrebbe cóimettersi ai mónti d'Elmes attigui alla costa 
di Berbera; Rocher d'Hericourt, Harris, Beke, Erapf, Burton 
visitarono parecchie delle località toccate dalla spedizione 
italiana e si riconoscono ad onta dei nomi alterati dal tempo 
dalle diverse inflessioni vocali. 

Il tratto men noto, sul quale aspettiamo più diffuse notizie, 
è quello abitato dagli Isa Somali, che l'Egitto, dopo la con- 
quista dèll'Harrar, s'affatica a ridurre al suo dominio. Quivi 
lo sfkto maggiore ha mandato parecchie ricognizioni topo- 
grafiche e geologiche, le quali, se anche non ebbero tutte 
esito fortunato, ci ripromettono notizie assai pregevoli e ric- 
chi materiali cartografici. Munzinger pascià prima dei fu- 
nesti avvenimenti dei quali fu vittima aveva avviato il ipilievo 
della regione tra Aussa e Tagiurra, e fu continuato poi ; il 
maggiore Mokthar, che entrò nell'Harrar colla spedizione di 
Rauf pascià, rileva il capoluogo e la regione circostante, pro- 
mettendoci tra breve un disegno compiuto del paese tra que- 
sta e il litorale ; il Mitchell vi cooperava egli pure, esplo- 
rando i dintorni di Tagiurra, allorché, sono pochi giorni 
cadde vittima di una scorreria dei nativi, insieme a tutta la 
scorta. 

Ma quanto più i compagni deU'Antinori s'addentreranno 
oltre al Reame di Scioah, dove non giunge la protezione 
ospitale di Menelik, e tanto più si troveranno soli, in paese 
nuovo, riguardo al quale avremo per opera loro le prime 
novelle. Si vede quale utile base d'operazione porgerà loro 
lo Scioahy e come cotesta sia forse la più utile tra le stazioni 
civili eh» il re dei Belgi propose agli scienziati, ai missio- 



nari, ai commercianti d'ogni nazione di fondare il più possi- 
bile lontano dalle note vie dell'Oceano. 

Riuscirà facile ai Comitati che si formano,, appo le varie 
nazioni, seguendo l'impulso di Leopoldo, coordinare le loro 
imprese tenendo conto di questa già. avviata da noi. Altre 
stazioni già si fondarono o potranno richiamarsi in vita a 
Livingstonia, sul lago Niassa; a Scinsciocso, sulla costa 
Atlantica ; a Tinbuctu, e negli estremi possedimenti faraonici 
od appo il re Mtesa. Da questi centri luminosi la- conquista 
scientifica e la civiltà si diffonderanno sull'Africa ignota se- 
cóndo un piano al quale collaborano, sotto la direzione del 
re del Belgio, i più illustri geografi. Quella meta che i tenta- 
tivi individuali non valsero a raggiungere appieno non sfug- 
gira alle forze associate della scienza, del commercio, della 
civiltà. 

L'inventario delle nostre conoscenze sull'Africa non ciYac- 
eia dimenticare, per quanto ricco, le lacune numerose e gravi. 
Lp studio scientifico, particolareggiato di tutto il continente, 
anche delle regioni men sconosciute e quasi europee, è, in 
gran j^^rte, un desiderio ; nei Tibbu penetrò solo il Nachti- 
gal ; pochi e di fuga visitarono il Sahara orientale ; per tutto 
il Sudan orientale tra il lago Sciad e l'alto Nilo non basta la 
descrizione del Nachtigal, per quanto diligente ed accurata. 
Ignoti quasi del tutto ne rimangono i paesi intemi dell'alta 
Guinea, tra il Gioliba e gl'imperi del Dahomey , degli Ascianti^ 
e degli altri monarchi neri, non meno che la zona equa- 
toriale, tra le coste dello Zanguebar e il golfo di Benin, dove 
celano le contese sorgenti il Nilo, lo Sciari, la Biumè, l'Ogouè, 
lo Zaire, lo Zambesi. Poco sappiamo dei Gallas, pochissimo 
dei Somali, e a farci una sufficiente idea della regione oltre il 
Tanganica non bastano i viaggi di Burton, Speke, Livingstone, 
Stanley, Cameron. Né le esplorazioni del Livingstone nelle 
regioni tra la costa di Mozambicco e lo Zambesi, né quelle 
di Grandidier nel Madagascar ci valsero una notizia com- 
piuta delle due regioni. Gettando insomma lo sguardo sopra 



una caria d^Africa, sia pur recente, come quelle che pubblica 
il Petermann e sono quasi bollettini di questa guerra contro 
la natura gelosa dei suoi segreti, la vediamo, oltre al y§sto 
strazio vuoto dell'equatqre, chiazzata tutta di macchie bian- 
che, che dinotano la nostra ignoranza. Se domandiamo alle 
sci^ze, alla storia naturale, alla geologia, all'idrografia, alla 
etnologia, troviamo lacune a dismisura più vaste. 

Quanti non sentono il desiderio che tante nobili forze, spese 
a danno dell'umanità, siano volte a suo beneficio, a conoscer 
la nostra terra, i nostri fratelli, noi medesimi ? E quanti non 
provano ancora più vivo quello che alla nobile lotta sia viva, 
pronta, larghissima la partecipazione dell'Italia ? 



^ ♦ 
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Xjie Società. geagrBAoìk^ 



I progressi della geografìa costano assai. Per la spedizione 
italiana nello Scioah si spesero di già maglio di: 150 mila lire; 
il Gameron n^ consumò due volte tante, e non ne domanda 
meno per rifare il suo gran viaggio più presso all'equatore. 
• Il Giles, in tre spedizioni successive, ed il Warburton hanno 
spescT poco meno di un milione ; due ne gettò il vòn der 
Decken per recarsi a morire miseramente assassinato dai 
Somali, e la spedizione polare di Ross, certo tra le più eco- 
nome, costò al Booth cin(^uebentomila lire. Si troverebbero 
cifre ancora più grosse tirando le somme di quello che hanno 
speso Enrico Stanley nell'Àfriea equatoriale, o Livingstone in 
trent'anni di viaggi, e ci spaventa . a dirittura la '^cifra di 
quello che costò iJl'Inghilterra la ricerca di Franklin* 

Chi paga ? Quali sono i contribuenti al bilancio della geo- 
grafia esploratrìce ? piuttosto* come se ne raccolgono le 
forze ? 

La geografia s'affida anzitutto alle cure de' governi, i quali? 
per ragioni militari, politiche od economiche, studiano minu- 
tamente i proprii territori. È una scienza interessata, talvolta 
gelosa, non di rado aggressiva ; ma come potrebbe la geo- 
grafia, cedendo solo ai suoi purissimi impulsi, darci i rilievi 
' idrografici condotti con dispendio di molti milioni, profi- 
lando quasi tutti i littorali del mondo, dalle grandi marine, 
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onero le minaf e carte topografiche cóstriiite per ragioni mi- 
litari dalle varie nazioni ? 

Né tutti i governi stanno paghi alla geografia domestica, che 
ci è pure feconda di tante novità quando si tratti della Russia, 
dei dominii britannici, degli Stati americani, e, quanto alla 
geografia di precisione, anche di molti Stati europei. Alcuni si 
propongono meta più nobile, benché sappiano véistirla di van- 
taggi materiali agli occhi del volgo. Il Portogallo apposta nel 
bilancio mezzo milione per esplorare le sue colonie africane ; 
la Danimarca intraprende coraggiosamente il rilievo topo- 
grafico della Groenlandia ; l'Olanda illustra indefessamente 
le sue colonie. Quasi tutti gli Stati sussidiano spedizioni 
geografiche ed i loro bilanci ne danno la misura ; Tltalia è 
soddisfatta d'aver conduciate. Non parliamo dei viaggi at- 
torno il mondo, i quali tutti, dalla grande spedizione del 
Challenger a quella della Magenéa^ illustrata splendida- 
niente dal Giglioli, diedero alla scienza risultati inestimabili ; 
lion delle missioni inviate con intenti definiti, . commerciali, 
idrografici, archeologici, storici ; non delle imprese polari, cho 
hanno rinnovata tra le grandi marine una nobilissima lotta. 

Pur neanche il lungo tema ci caccia cosi da» non toccare 
d'una istituzione, che ha fatto in Francia ottima prova, tale 
da poter rispondere oggimai al solo rimprovero che Goethe 
&ceva a quella nazione, la classica ignoranza perlageografia. 
Sono glorie del governo imperiale gli studi sul Messico ; i la- 
vori del Lejean nella penisola del Balcani ; le esplorazioni 
Archeologiche nell'Asia minore, nella Siria, nella Fenicia ; i 
^^ggi del Grandidier nel Madagascar, la grande spedizione 
nell'Indocina. Ma la Commission des voyages et dea missims 
scietUiphiques continuai con indefessa operosità le nobili tra- 
dizioni. Cosi chiamò i notabili della geografia a dare il loro 
parere, solo nei due ultimi anni, su 43 imprese diverse, per 
avviarne ben 28, undici archeologiche, nove di . storia natu- 
rale, tte linguistiche, altrettante astronomico-geodetiche, due 
di medicina comparata ed altre minori. E ci basti notare 
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comef, quasi contemporaneamente, con missioni del governo 
si travagliassero Tanno passato Harmand nel Cambogie, 
Fouquè nell'isola di Santorino, Pinart sulle coste del mitre 
di Behring e nell'Alaska, Guérih nella Galilea, Brazzà nel 
bacino dell'Ogouè, Wiener tra gli avanzi delle antichità pe- 
ruviane, André nella Colombia, Masqueray nella regione dei 
Mzab frugando nel Sahara le traccie del dominio di Roma, 
Boudaire nelle bassure salmastre della Tunisia, dove si me- 
. dita adesso di condurre le acque del Mediterraneo. 

Vi sono poi associazioni e privati, per i quali la massima 
estensione di l'apporti è questione di successo e di vita.- Non 
si dimenticano le glorie geografiche dei missionari e basta 
nominare tra gli evangelici Livingstone, New, Moffat, Mac 
Farlane, Whitmee, Gushing, e tra i catìtolici Beltrafiie, Mas- 
saja, Abbona, Desgodins, Vinco, Enoblecher, David; basta 
ricordare le prime notizie avute sulla Gina e le piii interne 
stazioni civili africane, sulle rive del Nyassa e dell' Uchere ve, 
opere di missionari, i quali oggidì, ben diversi dai primi ge- 
suiti, sanno maritare alla fede la scienza e persino tener vivo, 
se anche cattolici, il pensiero della patria. Non si dimenti- 
cano gli amoKÌ interessati dei commercianti, che seguono in 
Africa le traccie di Petherick e di Poncet, e nelle regioni arti- 
che le vie segnate da Putìloff e Nordenskjold, ovvero cercano 
cammino più breve per riuscire alla Gina e contendono il 
monopolio dei suoi commerci, come fanno altrove i francesi, 
adoperando a chiamare all'Algeria quelli del Sudan occideu- 
tale. Ma noi vogliamo mettere innanzi a tutto gli amori pla- 
tonici, i fatti che restano a merito ed a spese del puro amore 
della scienza. 

La geografia trae dunque gli aiuti più„ nobili e disinteressati 
da quarantadue Società geografiche, quante sono oggi nel 
mondo, e potremmo dire, ad eccezione di otto, in Europa. Sono 
nate tutte in mezzo secolo ; quella di Parigi celebrava, po- 
chi mesi or sono, il suo LVI anniversario, mentre costituivasi 
quella di Gopenhague. Quasi tutti gli Stati d'Europa hanno 
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tm&dì queste Società, ad eccezione dell'estreme Scandinavia, 
la quale, tutta attenta alle imprese polari, non può pensare 
ad esplorare altri mondi, e della Turchia che dee Volgere il 
pensiero ad altre geografie, quantunque due volte si tentasse 
anche a Costantinopoli di modellare una Società geografica. 
Il tentativo riuscì invece nel corso del 1875 all'Egitto, che 
ci diede la Società più ricca e promettente, fuor d'Europa, 
inferiore per numero di soci e quella di New York, superiore, 
per tutto il resto anche a quelle del Brasile e del Messico.. 
La Francia, intorno all'antica Società geografica di Parigi 
ha parecchie associazioni sorelle od affini, una nella stessa 
capitale, intenta agli studi tellurici ed alle ricerche onde più 
direttamente profitta il commercio ; una a Bordeaux, con 
uguali propositi, quantunque men poderosa ; una a Marsi- 
glia, dapprima tutta intenta alla statistica, poi trasformata 
grado grado a più vasti intenti geografici ; una a Tolosa, se-v 
zione staccata di quella reputata Academia, ed una a Lione 
sorta con lieti auspicii a fianco delle missioni cattoliche, che 
di là muovono in tutto il miondo ed ivi raccolgono il frutto 
•delle loro indagini. Anche la Russia ha sembianza d'avere 
Società parecchie intese a scopo geografico, ma sono piut- 
tosto stazioni d'avamposti collegate a quella di Pietroburgo 
ad agevolare lo studio del vastissimo e mal noto impero. 

Il più poderoso tra i sodalizi geografici è pur sempre 
quello di Londra. Oltrepassa — citiamo sempre gli ultimi 
computi venuti a cognizione negli Annuari del Saint*Martin 
e del Behm, nei rapporti sociali, o per vie dirette di con- 
soci — i 3200 soci, mille più dell'italiana, che pure a tale 
stregua a nessun'altra è seconda. Pochissimi, e quasi tutti 
sono saranno sul trono, i soci di onore ; men d'ottanta, ed è 
anche questo onore assai ricercato, i corrispondenti, tutti 
nomi chiari nella storia del globo. Le medaglie reali, decre- 
tate ai due viaggiatori più valenti in ciascun anno, segnano 
altrettanta conquiste della geografia esploratrice, e le minori 
onorificenze accoriate ai giovanetti che più si distinguonp 
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negli studi geografici, forse le preparano, certo si mostrarono 
utilissime alla diffusione della scienza e della coltura. Muta 
presidente cogli anni, se anche tutti restano nel Consiglio di- 
rettivo il quale ha incontestata. autorità in tutto Timpero, e 
tra gli ultimi si ricordano ton onore i nomi di Murchison, Raw- 
linson, Sartie Frère, Rutheford Alcock. Il principe ereditario 
interviene talvolta alle sedute ordinarie, sempre alle solenni, 
e può essere degnamente accolto nella dimora principesca 
che la Società s'è fatta, dopo aver acquistato ed arredato un 
palazzo al quale convengono i viaggiatori più celebrati del 
mondo. Eppure, allorché taluno di questi eroi della geografia 
rivede la patria dopo essere stato pianto per morto, dopo 
anni d'assenza, onusto di tesori pei musei, di aggiunte e cor- 
rezioni per le carte, di notizie e raccolte inapprezzabili, ne- 
anche la gran sala sociale è sufficiente a capire gli accorrenti, 
e bisogna dare le conferenze in alcuna di quelle amplissime, 
dove si raccolgono i comizi, come di recente per Gameron. 
Le cose narrate nelle conferenze, assieme alle lettere ed ai 
documenti sociali, si raccolgono nel Bollettino, ch'esce a mesi 
alterni, con severa norma, tanto più agevole a mantenere, che^ 
le memorie, le quali vogliono corredo di carte, Qiinuzie di 
raffronti e correzioni si raccolgono in volumi annuali, i quali 
rimangono quasi testimoni dell'età di cotesta istituzione, nata 
nel 1830. 

Facile immaginare quante e che poderose intraprese pro- 
muove sovviene, con un capitale di 250 mila lire ed un red- 
dito annuo di poco inferiore a questa somma, a computare 
una piccola sovvenzione del governo. Per la spedizione di Ga- 
meron diede, essa sola, in aggiunta ad una somma uguale 
raccolta con soscrizioni private, 140 mila lite, ed a quella del 
Grandy contribuì con 50 mila, quantunque ne sostenesse le 
spese il Young, un filantropo ammiratore del missionario 
scozzese che il Grandy recavasi a cercare nell'Africa. Non par- 
liamo delle minpri imprese, che la Società sovviene di stro- 
menti scientifici — come si diedero al Gofdon 4000 lire — o, 



se non altro, di istruzioni e conforti scientifici. Eppur non 
esce dai gelosi confini della scienza ; non promuoye colonie e 
ìtneno ancora conquiste, e persino, parrà strano, appena si 
occupa di commerci nella meti'opoli commerciale 4el mondo. 

Ben diversa là Società di Pietroburgo, chiamata il Mini- 
stero della geografia, perchè si fa realmente ministra e tal- 
volta complice del governo. Nessun'altra Società gode così 
laute sovvenzioni, che lo Czar non di rado aumenta con doni 
straordinari, sì che ritrae da questo beneplacito altrettanto 
che dai soci e dai capitali propri, ottantamila lire Tanno. 
Questo non toglie al governo di contribuire con assegni spe- 
ciali alle spedizioni che più gli stanno a cuore ; talvolta ne 
prende in mano la direzione, ed allora domanda alla Società 
solamente consigli , stromenti di precisione , esploratori 
educati alla scuola delFesperienza. Muovono da Pietro- 
burgo, ma trovano sezióni speciali della Società a Tiflis, 
Irkutsk, Wilna, Orenburg, Kiew, Taschkend, i centri più im-^ 
portanti del vastissimo impero, provvedute di stromenti, di 
biblioteche, di aiuti d^ogni maniera, le adulte anche di bòi- 
lettini dove iraccolgono le prime notizie di queste campagne 
della scienza. I soci sono pochi, ottocento a Pietroburgo, men 
di seicento in tutte le sezioni; ma numerosi i collaboratori, 
i quali danno lavori vasti e compiuti come quello sul Caucaso 
al quale attesero Stebnitzki, Badde, Woronow e Sagurski. 
Alla sede centrale giovano altresì la suddivisione in sezioni 
scientifiche con adunanze generali e speciali, la coopcrazione 
dell' Academia delle scienze e le premure del granduca Co- 
stantino, che sovente esercita il suo ufficio di presidente. Così 
si comprende come la Russia potesse osservare in 24 stazioni 
il passaggio di Venere, continuare i rilievi della Siberia, pe- 
netrare negli Stati più riposti degli acrocori d'Asia, assicu- 
rarsi buoni approdi sul Pacifico, pensare ad avviare una fer- 
rovia che congiunga la sua capitale a quella della Cina. 

La Società di Parigi è più raccolta, per quanto abbia man- 
dati in tutto il mondo i suoi esploratori e tenuto alto in più 
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che mezzo secolo di vita Fonore nazionale. Pubblicò sempre 
un bollettino mensile, quantunque il numero dei soci, prima 
dell'ultima guerra memoranda, fosse assai sottile. Ma dopo 
quelPepocj* s'ebbe in Francia un vero risorgimento geogra- 
fico, e la Società potè senza esitazione, seguendo l'esempio del 
Belgio che nel 1871 aveva convocato nell'opulenta Anversa 
un Congresso di geografi e di viaggiatori, indirne nel 1875 a 
Parigi la seconda sessione, la quale, confortata di una vasta 
esposizione geografica, riusci a stringere vieppiù in utili ac* 
cordi i cultori della scienza. La biblioteca, una delle più rie- 
che, s'accrebbe sino a dodicimila volumi e seimila carte, e 
Pautorità scientifica della Società aumentò al pari degli ac- 
correnti alle sue conferenze, tenute con grande regolarità di 
giorni e di ore due volte il mese. La Società ha oggi presso 
a 1500 soci. Ma cotesti non sono i soli coscritti della geogra- 
fia in Francia. Ne ha 383 quella di Lione, che pubblica sei 
volte l'anno notizie di viaggi e di conferenze volte sino Hd 
ora, precipuamente, a disputare intomo ai metodi d'insegna- 
mento ed ai modi più adatti a di£fondere nel paese la col- 
tura geografica ; 300 aderenti ha già la Società geografica di 
Marsiglia, sorta è un anno appena, e ne ha 500 quella di 
Bordeaux, tutta dedita come fu notato agli interessi del com- 
mercio. Questo scopo pratico veniva proseguito nel 1873 a 
Parigi dai fondatori della Commissione di geografia commer- 
ciale, la quale alla fine dell 876 si die nome di Società, ed 
ascriveva già 550 aderenti. Sono in tutto più di 3200 contri- 
buenti azionisti della geografia, che non domandano annuali 
dividendi se non di intime e patriottiche soddisfazioni. 

La Germania, chiamata già " nazione di geografi, „ quan- 
tunque l'insegnamento di cotesta scienza non vi si dia a mo- 
dello, conta, oltre a quella di Berlino, sette Società geogra- 
fiche minori. Queste nel 1872 avevano stretto una federazione 
per conquistare gli spazii bianchi della carta africana e de- 
signavano allora — cosa non si credeva possibile a Berlino 
in quel tempo ! — compiere in pochi anni l'impresa. Contri' 



bnirono la Società di Berlino, sorta nel 1828, con 742 soci 
ed un reddito iknnuo di 25 mila lire ; e le minori Società di 
Francoforte sul Meno (366 soci, 5 a 6 mila lire di reddito), 
Darmstadt (60 soci e appena 500 lire di annuo reddito), 
Lipsia (363 soci e 4 mila lire), Dresda (409 soci e 7 mila lire). 
Monaco (332 soci e 2 mila lire), Halle (100 soci e pirca mille 
lire), e Ambui^o (352 soci e circa 6 mila lire) ; in tutto 2724 
soci, per ciascuno, sul cui Contributo mettevasi nel fondo co* 
mune un tallero, povero concorso, se non fossero soprag- 
giunti i generosi sussidii imperiali ed i prodotti di private 
soscrizioni, sufficienti a sostenere un dispendio di poco infe- 
riore a mezzo milione di lire. Pure cotesta Società africana 
ebbe fin da principio cosi disperate fortune, che molti si per- 
dettero d'animo. La prima spedizione di scienziatiP'naufragò 
perdendo uno dei più ricchi materiali si fossero mai preparati; 
la seconda indugiò nella stazione di Scinscioxo, dove, con pre- 
cisione alemanna, volevasi stabilire una base d'operazione. 
Le difficoltà naturali, le quali sulla via del Congo sono poco 
meno che insuperabili, domarono gli sforzi di una plejade di 
illustri scienziati, sicché alcuni morirono, altri tornarono 
disanimati, altri esplorarono buon tratto di costa, recando, 
se non altro, contributi preziosi alla geografia di precisione e 
ai musei. La Società di Monaco, che domanda il più sottile 
tributo annuo agli aderenti (8 lire), tal che nemmeno basta a 
dare con regolare frequenza un povero bollettino annuale, 
si ritirò dalla lega, altre imitarono Tesempio e lo zelo rat- 
tiepidito degli scienziati salvò appena tanto della promet- 
tente associazione, che basti a costituire il Comitato tedesco 
di quell'altra più poderosa e vasta associazione intemazio- 
nale proposta dal Sovrano del Belgio, con intenti non dissi- 
mili di scienza, ma con propositi più elevati di umanità. Le 
Società geografiche di Germania continueranno nella loro 
sfera d'azione, ch'è per alcune umile tanto da concedere ap- 
pena il lusso d'un annuario. 
Ben è vero : le pubblicazioni dell'istituto di Gotha e il 
lì 



prezioso giornale del Petermann vincono per importansa 
tutte assieme le consociazioni dell'impero. Ma al giomalo 
del Petermann, come a quello del Gora che segue con scienza, 
operosità e perseveranza le orme del maestro, e ad altre pri- 
vate effemeridi geografiche si dedicherà menzione speciale. 
Altre pubbliche associazioni ci chiamano in Europa e fuori, 
e dobbiamo dire alcunché di quella che vive prosperosa tra 
noi ed ha dato già alti segni di operosità e di valore scienti- 
fico. 

A concludere il discorso delle maggiori potenze, ci rimane 
a parlare deir Austria-Ungheria. Possiede questo impero due 
sodalizii geografici, a Vienna ed a Budapest, oltre ad uno 
minore stretto fra gli studenti di quella frequentata Univer- 
sità. La Società geografica di Vienna conta 620 soci e più che 
vent'anni di vita ; quella di Budapest, vecchia appena di un 
lustro, ne ascrive ben 400. Pubblicano 1 loro bollettini, ricchi 
di memorie originali, ma poveri di carte e disegni, non con- 
sentiti dagli scarsi redditi sociali. 

Ed ora delle minori potenze, alcune certamente non infe- 
riori nei rapporti geografici a quelle che in politica si chia« 
mano grandi. L'Olanda fondava nel 1851 l'Istituto geografico 
per le Indie orientali, che ha carattere ufficiale sebbene conti 
260 soci, e soccorre nella esplorazione deUe vaste cplonie asia- 
tiche il governo. Nel 1873 si aggiunse la Società di Amster- 
dam, la quale novera meglio di 700 membri, pubblica ciascun 
bimestre un bollettino ricco ed originale, e fa le spese d'una 
missione che esplorerà la vasta Sumatra. Il Belgio, centro 
oggidì della grande federazione africana, tentò per la seconda 
volta una Società geografica nella patria gloriosa di Mercatore, 
sotto gli auspicii del principe e con sufficiente concorso di 
soci. La Danimarca fondò in fine del 1876 nella sua capitale 
un'associazione geografica che volgerà le forze precipuamente 
alle esplorazioni groenlandesi, islandiche e polari, dove ci 
rimane a conoscere tanta parte di mondo e ci attraggono 
tanti alti misteri. 



'Dae 3odet& geografiche avrebbe la .SYÌ2;iera ; ma di una, 
quella di Berna, xion s'haniio più notizie dopo la partenza 
del suo fondatore per PAme^rica ; Taltra di Ginevra, con 83 
sodi dava qualche sussulto di vita nel Globe^ e rivisse, è un 
anno, per soccorrere il Largeau nel Sahara , ma fuor di que« 
sto non appare operosa, come pur dovrebbe e potrebbe. La 
Società geografica di Spagna conta appena un anno di vita, 
ma d dà già pubblicazioni regolari, promesse di studi e una 
nota di 700 aderenti ; quella di Lisbona ne ha 100 e più ne 
avrebbe, se nel 1875, contemporaneamente alla sua nascita, 
non si fosse costituito un Istituto geografico governativo, che 
dà promesse assai maggiorL L'ultima Sodetà è sorta a 6u- 
curesd, e promette d'essere operosa e gelosa della naziona- 
lità romana, vdgendo appunto i primi studi alla patria, al 
suolo ed agli abitanti, e mirando precipuamente a farla me- 
0io conoscere nel mondo. 

Uscendo d'Europa e dei suoi dominii troviamo nel Brasile 
mi ilstitu^O'i^tQrieo-geografico, poverissimo di soci, ma ricco 
di sussidi imperiali, che Io aiutano a studiare quel mondo 
appena conosciuto ; nel Messico una Società operosa, dili- 
gentei con 360t socii ed un bollettino bimestrale, necessario 
a chi voglia studiare quella federazione, dove neanche le con^ 
tinue, lotte qivìlì yalgono a spegnere la fiamma delle ricerche 
scientifiche ; a New-York una Società americana di geografia, 
che da pochi anni, co'suoi 1500 soscrìttori, avviò pubblica- 
zioni regolari, s^uendo l'esempio del governo federale che 
adopera quasi un ministero, presieduto dalPHayden, alla mi- 
nuta esplorazione dei territori ; a Lima una nuova Società, 
sorta da pochi gi<^i, con ottimi auspicii. La Società geogra- 
fica del Cairoi che aa onta dell'elevato contributo annuale (78 
lire) ascrive 350 aderenti, messa com'è sulla soglia d'Africa e 
soccorsa dal Ehedive, potrebbe contribuire più di parecchie 
europee alla conoscenza di quel continente ed a raccogliere 
le primizie della scoperta. 
; la^ies^ a jkanto autorevoli assodaziwi tiene posto alto ed 
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onorato la Società geografica italiana. Nata nel 1867, quando 
già 18 altre ci spronavano colFesempio, diventò in men di 
due lustri inferiore a quella sola di Londra per numero di 
soci, e quinta, dopo quelle di Londra, Pietroburgo, Parigi, 
New- York, per Tannuo reddito, che ritrae precipuamente dai 
2200 soci, e dal capitale conferito da 90 tra essi per pa- 
gare ad un tratto Tannuo tributo di venti lire. Il governo le 
diede sussidio di locale, dapprima a Firenze, poi, dopo molti 
negoziati, nel Collegio Romano, quando si meditava di fame 
un vero palazzo delle scienze, e contribuì alle spedizioni 
sussidiate ed avviate dalla Società fra i Bogos, nella Nuova 
Guinea, al polo con Nordenskiold, e da ultimo nello Scioah. 
Questa impresa, che dallo Scioah si dovrà spingere a più sco- 
nosciuti ed importanti paesi, occupa da due anni le migliori 
attività sociali e fu avviata nel modo il più promettente grazie 
alle cure del presidente e del Comitato che lo seconda e con 
quasi cotidiano lavoro provvide all'impresa. 

La Società geografica italiana pubblicò tredici volumi^ 
studii e memorie, che sarebbero degni di onorata menzione, 
oltre a lavori speciali. Il bollettino lotta da due anni per 
uscire al principio d'ogni mese, e non tarderà la vittoria 
contro difficoltà che sono piuttosto d'interno ordinamento 
che di vitalità economica. Il quale intemo ordinamento vuol 
^essere tutto riformato, accrescendo al presidente autorità 
scientifica e scemandogli i poteri amministrativi; mettendogli 
accanto un Comitato diviso in sezioni per Finteraa ammini- 
strazione, per la contabilità, per le pul^blicazioni scienti- 
fiche; raccogliendo a fin d'anno in volume apposito le me- 
morie di maggior peso e valore ; volgendo paggiori cure alle 
carte ed allo stabilimento di nuove relazioni scientifiche ; 
riordinando gli ufficii sociali. Riforme tutte alle quali già si 
pensa e che si tradurranno in atto, od almeno in proposta nelle 
prossime adunanze generali. A queste adunanze dovrebbe 
essere numeroso il concorso, affinchè sempre più franco e 
vigoroso proceda un sodalizio scientifico, che per l'opera dei 



-165- 

dae uomini i quali ne furono.sino ad oggi a capo, il Negri e 
il Correnti, e di alcuni operosi membri del suo Consiglio di- 
rettivo, per simpatie nazionali, per autorità scientifica dentro 
e fuori dltalia, è certo tra i primi e più onorati e potenti 
del mondo. 

15 marzo 1877. 
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Il ICLga del Sahara. 



Bimane soltanto a lanciarlo alla Borsa. Si hanno rilievi 
esatti e diligenti, dispute vivaci, adesioni di uomini avvezzi a 
lottare colla natura e trasformarla, promesse di danaro e 
d'aiuti. Forse si esagera chiamandolo mare: le acque entrate 
dal golfo di Gabi non coprirebbero più di 9000 metri qua- 
drati delle bassure che s'adagiano fra la Tunisia e l'Algeria. 
Meglio chiamarlo lago : sarebbe grande sei volte e mezza il 
lago di Ginevra e poco più del Ladoga, quando riuscissero a 
capello i piani del sig. Boudaire, il promotore dell'impresa. 
Sotto l'aspetto della possibilità tecnica, questo lago non sa: 
rebbe la più grande delle meraviglie : si è tagliato Suez e si 
può ben pensare a separare le due Americhe; si sta per pro- 
sciugare mezzo lo Zuidersee e si può proporre l'inonda- 
zione delle bassure salmastre del Sahara. È questione di mi- 
lioni, i quali accorrono, si sa, dovunque c'è una promessa di 
lucro. 

Come è sorta cotesta idea? Il lago del Sahara, ove si po- 
tesse costruire, modificherebbe la natura, o la restituirebbe 
nel suo stato primiero ? E quello che è possibile come opera 
tecnica, lo è del pari come impresa economica? E quali ne 
sarebbero le conseguenze ? Ecco, a tacere d'altre, le questioni 
che s'affollano in capo a chi sente parlare di abbandonare al 
dominio del mare una parte del vasto deserto. 
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L' Africa è così fatta da natura, che riesce assai malage- 
vole ai commerci moderni addentrarvisi a loro agio. Dovun- 
que si frappongono ostacoli pressoché insuperabili : a Nord 
il Sahara e nel Sud il Ealahari ; ai due lati coste inospitali, 
senza un seno ne un porto, assiepate di banchi mutevoli, in- 
festate da miasmi, coperte di una vegetazione meravigliosa. 
Si tentano le regioni inteme per la via dei fiumi, e si trovano 
cateratte insuperabili, paludi estesissime, un labirinto d^ af- 
fluènti od una chiusa paurosa di montagne, tribù feroci, osta- 
coli d'uomini e di natura ; si tentano per le vie del deserto, e 
la lenta carovana ci si presenta come il solo, talvolta insuffi- 
ciente veicolo dei commerci. Naturale si pensi a banali, a fer- 
rovie, a tutto quanto può agevolare le comunicazioni. Il Ga^ 
meron crede possibile, sul filo del suo celebre itinerario, una 
via acquea non interrotta di fiumi, laghi e canali fra Tuno e 
l'altro Oceano ; gli Egiziani, tosto o tardi, se non mancherà 
loro il denaro, o, alla peggio, gli Inglesi, condurranno la va- 
poriera sino alle rive dei grandi serbatoi dove s'alimenta, 
sott'esso l'equatore, il loro sacro fiume ; ed un'altra ferrovia 
si vorrebbe condurre da Tripoli per Mursuk sino alle rive 
del lago Sciad, la quale ci porterebbe quasi alle porte i 
jprodotti del Sudan. Ma i Francesi, che vorrebbero pur trarre 
qualche profitto della loro Algeria ed unirla quandochessia 
con territorio tutto francese al Senegal, s'affaticano a tutte 
le imprese le quali gioverebbero allo sviluppo economico 
della colonia. Condurre dentro alcune sue bassure le acque 
del Mediterraneo 8arel>be una di queste ; se ne parla già da 
tre. anni, e la geografia ci ha già guadagnato gli importanti 
rilievi di tutta quella regione oHre ai minori vantaggi delle 
esplorazioni diligenti che ivi furono condotte. 

Pare messo fuor di dubbio che in tempi preistorici quel 
vasto deserto di sabbia fosse coperto dalle acque. La natura 
dei terreni, il sale onde sono qua e là ricoperti, il loro stesso 
livello, ed altri indizi attestano che ivi qualche grande tra- 
sformatone è avvenuta per forza di natura. Ma è possibile 
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ne siano rimaste anche in tempi storici le tracce in alcune 
maggiori depressioni, sotto forma di laghi o mari intemi? 
Più d'uno scrittore classico narra di una baja del Tritone, la 
quale si sarebbe addentrata dove è il golfo di Gabi, rico- 
prendo tutta la bassura, fino a che il movimento delle onde 
chiuse il canale di comunicazione e le acque inteme, sotto 
l'azione dei torridi soli, e prive del perenne alimento delle 
piogge del mare, si trasformarono in lagoni, in paludi, in 
bassure acquitrinose e salmastre. Erodoto descrìve la baja ; 
Pindaro narra di Giasone spinto dalla tempesta sulle coste 
libiche, quando Eufemo il vide 

Del Trìtonio padule errar sul lito, 
si che, tratta a fatica la nave, fu portata poscia buon tratto 

Per Tampio dorso del deserto suolo. 

Più distesamente ne parla Scilace, nel periplo del Medi- 
terraneo. Due secoli dopo Pomponio Mela narra invece di 
un lago interno, che non sembra gran fatto diverso dalle pre- 
senti bassure. Il lago doveva essersi già alquanto prosciugato 
ai tempi di Tolomeo, il quale ne trova tre piccoli che chiama 
di Libia, del Tritone e delle Tartarughe. Disputano tuttodì 
i commentatori sul senso ed il valore di queste descrizioni, ^ 
non manca chi addita in alcune vecchie carte un piccolo 
lago, alle falde degli ultimi contrafforti dei monti Auri, il 
quale si va poi rimpicciolendo in altre carte di men lontani 
tempi. Oggi quelle paludi sono nude ed uguali, coperte per 
qualche tratto da una crosta di sale più o meno terrigna. Chi 
scava un buco, talvolta col solo bastone, lo vede riempirsi di 
un'acqua salmastra. Le carovane traversano i luoghi male- 
detti scegliendo alcune vie tradizionali, dalle quali non si 
potrebbero scostare senza perìcolo ; si narra di intere caro- 
vane smarrite o sedotte dalle illusioni della fata Morgana e 
miseramente scomparse. La più grande di queste bassure, 
che chiamano sciot^ è il Mel-Rir, centocinquanta leghe qua- 
drate vasta, e profonda sotto il livello del mare tra 20 e 27 



mefri. Qui soltanto, dorante le piogge, scende Talimento dfi 
poveri torrentelli; le altre bassure sono pressoché tutto 
Tanno asciutte. 

U Le Chatelier spiega questi ed altri fenomeni colle sem- 
plici ed evidenti cause naturali, e nemmeno accetta Tipotesi 
di un mare storico in comunicazione col Mediterraneo. Forse 
vi era un lago, ma troppi ostacoli avrebbero impedito alle 
sue acque di'confondersi a quelle del mare. Sulla frontiere 
Tunisina, tra lo Sciot Mel-Bir ed il Rharsa, e' è un primo 
rialzo alquanto superiore al livello del mare ; un secondo si 
trova fra il Rharsa e lo Sciot Gierid, alto trenta o quaranta 
metri. Il Gierid poi sarebbe tutto alquanto più alto del li- 
vello del mare e dal quale lo separa una vasta diga di 50 me- 
tri, dove il Fuchs non ha trovato alcuna traccia di frattura 
canali. Soggiunge il Le Chatelier che i fenomeni geologici 
dell'epoca storica, terremoti, sollevamenti delle coste, ero^ 
sioni pluviali, disgregazioni delle roccie sotto l'influsso di 
agenti atmosferici, evaporazioni, questi fenomeni non baste- 
rebbero a spiegare il prosciugamento di un lago più ampio 
dello Sciot Mel-Rir, al quale si crede da molti fosse limitato 
il Tritonio di Erodoto. 

Più di coteste dispute storiche e geologiche, giova scio- 
gliere quella relativa alla possibilità geografica ed economica 
della impresa pensata dal capitano Roudaire e forte oggidì 
dell'appoggio del signor di Lesseps. U Roudaire vi attese 
con costanza ed abilità assai lodevoli ; adoperando dapprima 
a formarsi nna idea esatta e completa del suo progetto. Cosi 
studiò sul terreno le difGicoltà, e determinò minutamente il 
livello delle bassure algerine e delle tunisiache, del pari che 
Faltimetria e la costituzione geologica di tutta la regióne 
delllstmo. Quivi era stato preceduto da una spedizione ita- 
liana mandata dalla nostra Società geografica, sebbene quelli 
che la componevano la reputassero quasi la prefazione della 
spedizione che si doveva poi intraprendere ai grandi laghi 
equatoriali, piuttosto che a raccogliere gli elementi necessari 
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a meglio studiare il problema del lago Saharìco. Biuscirono 
Teramente pregevoli le raccolte delPAntinori e del Bellucci e 
le descrizioni del Barattieri; ma i rilievi altimetrici — che 
erano stati promessi anche al Congresso di Parigi dal Cor- 
renti e da altri — si fecero indamo aspettare, né si potevano, 
come vedremo, condurre con alcuna serietà, se non altro per 
l'angustia del tempo. 

Alla fine del 1874 il cap. Koudaire cominciò dunque il ri* 
lievo delle bassure algerine, onde aveva già esplorati i lembi. 
Ebbe aiuti dalla Sobietà geografica e dal govertio, e tra il 
principio di dicembre e Taprile delFanno appresso condusse 
il suo lavoro uno alle frontiere di Tunisia. Così gli riuscì di 
disegnare un badno di 6000 chilometri quadrati, profondo 
tra 20 e 27 metri. In questa prima spedizione soffrirono di 
sete, di febbri, di un calore eccessivo, mentre la notte, non 
di rado, il termometro scendeva di parecchi gradi sotto lo 
zero. Alla Esposizione geografica di Parigi vedemmo raffigu- 
rato sulle carte il proposto dilagamento ; le acque, secondo 
alcuni temevano, non avrebbero invaso alcuna delle oasi fio- 
tienti donde traggonsi i datteri, salvo alcune piccole e già 
mezzo divorate dalle sabbie. Ne, timore non meno grave an« 
cor questo, si sarebbero prosciugati i pozzi artesiani del Suf, 
i quali si alimentano tutti a strati superiori a queste bas- 
sure. 

Nondimeno, se anche i sostenitori ddi progetto messo in- 
nanzi dal signor Roudaire, e sostenuto con molto calore al 
Congresso, rimanessero vittorios' di molte obiezioni, due rima- 
nevano, l'una di natura geografica, fondata sulla conforma- 
zione dell'istmo di Gabi e sul regime delle acque nel lago 
proposto, Taltra d'indole economica, per quanto concerne la 
spesa ed il rapporto fra di essa, i risultati che si potrebbero 
(yttiNiere e le guarentigie di durata ch'essi presenterebbero. 
La spedizione mandata dall'Italia aveva ufficio di compiere i 
lavori della francese, non giàdi combatterli; mirava a provare 
il valore delle obiezioni messe già innanzi, non a sollevarne dì 



nuove» Con sovercliia ff^èìeipitazione fu scelto il mese di giù* 
gnO| e si mise assieme una spedizione alla quale mancayano 
unità di direzione, strumenti, tempo, ed altre condizioni in- 
dispensabili al buon esito dell^presa. I suoi risultati, quanto 
alla qi^estione del la^o sahaarico, non appagarono adunque 
coloro stessi che la avevana difesa, ed applaudirono al pro-^ 
posito del Boudaire di condurre anche sulle bassure tunisine 
i rilievi collo: B<i^^p metodo adoperato nelle algerine. I lavori 
c^HninciaroQO il P qiarzo t876, e furono compiuti in due mesi. 
3i segnò uiia linea daUa foce dell'Àkaraii traverso il colle di 
affoal nome nell'istmo 4i Gabi, e lunghesso gli Sciot di Tu« 
nisi^ sino al punto: dove s'erano sospesi i rilievi un anno in- 
imo^si, pFOj.ettf^ndo da questa alcune linee secondarie, per 
profilare viemmeglio rintera regione. La spedizione constatò 
che ristmo di GaM si divalla alquanto lungo il Melah, nome 
dato ugualmente a due fiumicelli che corrono l'uno al mare, 
l'altro alk bassura del Qierid. Narrano di arabi i quali vi 
ravvisano ìe traccie dell'antico canale, onde le tradizioni loro 
serbano memoria. Il punto più elevato è nondimeno a 46 
metri sul livello delle basse maree, sebbene su tutto il per- 
corso fra il mare ed il Gierid non si trova traccia di rocde 
dure. Il Gierid accogliendo nel suo seno gli scoli delle acque 
diventò un vero lago sotterraneo, una poltiglia liquida, co- 
perta da uno strato d'ottanta centimetri di spessore non di 
rado insufficiente a reggere chi vi si avventura sópra. Non 
fu possibile trovare il fondo di queste acque sotterranee, e 
facendo un buco neUa crosta solida risalivano abbastanza 
limpide» Da queste bassure si passa a quella di Bharsa tra- 
verso un nuovo rialzo, che su tre o quattro chilometri s'eleva 
sino a 40 metri, ed opporrebbe non ostante al passaggio 
delle acque del Gierid, sebbene il Rharsa gli sia di molto in- 
feriore. Dove si riuscisse a superarlo e ad aprire l'istmo di 
Gabi alle maree del Mediterraneo, neUa Tunisia sarebbero 
ricoperti tremila chilometri quadrati di sabbie, ed il nuovo 
bi0o. avrebbe complessivamente una estensione di novemila» 



II CAp. Roudaire, attendendo ai rilievi di Tunisia con etera 
ancora maggiore, riconobbe che nella sezione algerina era 
incorso in an errore di tre metri, i quali si dovevano aggiun- 
gere al dominio delle acque. Ed una nuova aggiunta si do- 
vrebbe fare tenendo conto delle maree, perchè si sa come 
il livello dei laghi Amari, per esempio, si mantenga fra le 
alte e le basse, di guisa che si potrebbe contare per il nuovo 
bacino sopra un altro metro buono di fondo utile. 

I vantaggi di questa trasfc^mazione tellurica sono troppo 
evidenti; TAlgeria acquisterebbe nuovi e più facili sbocchi ; 
l'importanza e la ricchezza del Suf aumenterebbero in vaste 
proporzioni; la via del Sudan troverebbesi notevolmente ac- 
corciata, ed è molto probabile che le carovane, le quali si 
avviano oggidì a Tripoli per Rhat e Qhadames, non esitereb- 
bero a frequentare le nuove spiaggie, ed i porti che sorge- 
rebbero su di esse. Chiamare su quelle bassure arìde, deso- 
late, paurose le acque del mare gli è richiamarvi la vita, il 
commercio, la ricchezza. Gli indolenti fellah del sud di Tu- 
nisia saranno sedotti al lavoro largamente rimuneratore ; le 
produzioni agricole, forestali, minerarie della parte meri- 
dionale di Gostantina troveranno sbocchi agevoli e sicuri. Le 
navi recherebbero nel cuore del deserto mercanzie d'Europa, 
da scambiare con pelli e marocchini, con indaco, cera, co- 
tone, avorio, polveri aurifere ed altri prodotti naturali del- 
l'Africa intema. L'affluenza dei coloni europei sarebbe una 
sentenza di morte per i predoni erranti che infestano tutta 
la regione. Lnportanti cambiamenti climaterici si avrebbero 
in seguito all'evaporazione giornaliera di 45 milioni di metri 
cubi d'acqua, raddoppiati dai venti nel trasformarsi in va- 
pore, che si condenserebbe contro la catena degli Auri j per 
fecondarne il versante meridionale ritornando sotto forma di 
pioggie bonifiche al lago interno. Lo scirocco, che non di rado 
disecca ed annienta i raccolti del Teli sarebbe temperato dai 
vapori i quali riuscirebbero a sorpassare le vette dei monti 
non più alte di 2300 metri. I fiumi torrenziali degli Auri, 
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della Gabilia e deir Atlante, specialmente se secondati da vasti 
ed opportuni imboschimenti, si muteranno in fiumi e se ne 
potrà trarre profitto per Tirrigazione d'una regione che po- 
trebbe dare agevolmente due o tre raccolti in un anno. 

È un quadro seducente, anche gU oppositori del progetto 
lo riconoscono. Ma Fuomo potrebbe fare sulla natura una 
con grande conquista? potrebbe mantenerla? e v'è alletta- 
mento sufficiente ai capitali che sarebbero pur necessari? 

Il visconte di Bizemont riassumendo il risultato delle 
esplorazioni del cap. Roudaire dice che sono in flagrante con- 
traddisione con quelli della spedizione italiana. In verità, 
non ce ne siamo avveduti. Ammettiamo Tesattezza del com- 
puto francese ; ma tra Taltezza assegnata alla diga di Gabi, 
la prima che si dorrebbe superare, dalle due spedizioni, vi è 
differenza di 4 metri : il Boudaire la dà di 46 ; noi si disse 
ch'à di 50, e avessimo pur giudicato a occhio, non è tale er- 
rore da fiur inorridire queUi che in tutto il rilievo delle bas- 
sure algerine, condotto con tanta diligenza e colle maggiori 
agevolezze, incorsero in un errore di tre metri. Ma sieno pure 
46 metri, e di mobili sabbie, non di rocde. Si può dire fa- 
cile l'impresa d'aprirvi un canale, anche profittando delle 
esperienze di Suez e delle forti maree di Gabes ? Queste 
stesse maree saranno un alleato, o piuttosto un avversario 
pronto a ricominciare il lavoro col quale avrebbe, secondo si 
dice, in altre epoche, chiusa quella comunicazione ? 

Superata la collina di Gabes si troverà il Gierid, più alto 
del livello del mare. Sarebbe una difficoltà insuperabile — 
dice anche G. di Rialle, uno dei fautori più convinti del pro- 
getto — dove non fosse nota l'esistenza di un vasto serba- 
toio d'acque sotterranee, che si estende sotto alla crosta 
sottile onde è coperto. Si conta di far precipitare, grazie al- 
l'impulso delle correnti, le sabbie sospese in queste acque, le 
quali allora sovrabbonderanno e andranno ad inondare una 
parte delle bassure del Rharsa, prima ancora vi'sieno pene- 
trati i flutti del mare. Ma i computi dell'acqua e della sabbia 



che colmano il Gìetià sono affittto gratuiti. Sia pure clie 
l'acqua vi sovrabbondi ; poco oltre c'è un impaccio di (gual- 
che valore : una diga di tre a; quattro chilometri, alta 40 
metri, che bisognerebbe far sparire coiraiuto delle draghe o 
contando anche qui sulle corrati che si formeranno. Né gli 
ostacoli saranno vinti : le acque entreranno nell'Algeria, ma 
non si verseranno nella maggiore delle bassure, lo Sdot Mei- 
Kìr difeso da una diga alta parécchi metri. Anche qui, e 
concediamo sia facile impresa, bisognerà aprire una trincea, 
guarentirne i fianchi di mobile «rena, e contare sempre sulle 
correnti, che si formeranno per la nuova apertura. L^acqua 
entrerebbe nel lago eolla vdocitàr media di 1,14 per secondo, 
la quale darebbe in un anno 61 miliardi di metri eabi, quan- 
tità molto considerevole, e che si reputerebbe ad ogni modo 
sufficiente a compensare le perdite die si irebbero per 
causa dell'evaporazione. 

L'acqua che entrerebbe ad inondare queste bassure sarebbe 
dapprima carica di sabbia la quale precipiterebbe, soemando 
la non troppo notevole profondità del lago. I fautori del prò* 
getto credono si avranno tutt'al pia 100 milioni di metri 
cubi di sabbia, i quali formeranno siul fondo lino spessore di 
pochi milUmetri ; ma è assai probabile che pei^ effetto di ero- 
sioni e per l'azione stessa delle correnti che entrano &a le tre 
dighe che si devono aprire e sono di natura sabbiosa) questa 
sabbia sarà di molto accresciuta e continuerà anchiQ dopo il 
primo anno a precipitare molto ineguabuente, secondo il 
movimento delle onde, Eiopra un fon^ valutato in media a 
15 metri. Inoltre, e lo mostrava dn dai 1874 àWAcaiémie^ 
des Sciences il signor Houwyet, i depodti salini (^e.si forme- 
rebbero al fondo del lago ne altererebbero la conform'fzione 
e lo muterebbero a poco a poco in un grande idrato di sale, 
come è avvenuto d'alcune paludi formate dal Mcfditeirraneq 
lunghesso le coste tripolitane e come avviene d'alcune parti 
del lago d'Arai. Fu risposto che gli strati inferiori dcd mare 
F&ggiunger^bWo Una certa denìsità, la quale, rob^peuda 
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l'equilibrio statico, darebbe orìgine a controoorrenti suffi- 
cienti a restituire al Mediterraneo il sale abbandonato dal-^ 
l'evaporazione. Ma si dubita se la profondità del lago sia 
sufficiente alla formazione di queste controcorrenti, e gli 
studi di Talenti idrografi XM^nfermano il dubbio. 

£ fossero i soli ostacoli 1 1 bassi fondi del mare delle Sirti 
anche all'epoca romana erano temuti dalle navi, ed in alcuni 
luoghi sarebbero tuttodì pericolosi^ Dove sbocca TAkarait non 
vi sono più di 7 metri di profondità ; tra esso e TUed-Melah 
vi è una piccola diga subacquea. Il canale aperto nelPistmo 
dovrebbe essere protetto da una diga contro l'invasione delle 
sabbie che ne ostruirebbero in pochissimo tempo l'entrata, é 
due gettate sarebbero necessarie a vincere l'azione degli sco- 
scendimenti e delle disgregazioni della spiaggia. Non teniamo 
conto delle conseguenze climateriche, secondo alcuni funeste; 
né delle oasi che converrà espropriare perchè saranno ingoiate 
dalle acque, né delle difficoltà politiche che si troveranno 
da parte della Tunisia. L'apertura del canale di Suez non 
rimase senza qualche influenza anche sui climi dell'Europa 
meridionale, ed alcuni attendono dal lago del Sahara più co- 
piose piogge e meno interi seirócchi anche fra noi ; però sa- 
rebbe cosi breve, al paragone, la superficie d'irradiazione delle 
sabbie per aggiungerla come superficie d'evaporazione al Me- 
diterraneo, che non giova preoccuparsi di questa obiezione. 

La spesa sarebbe adunque considerevole, di 300 milioni 
secondo il Fuchs, di 100 secondo computi più esatti ed auto- 
revoli. L'utilità del nuovo lago sarebbe incontestabile, ma as- 
sai problematica la sua durata. Si vede adunque che noi non 
abbiamo bisogno di imitare quei valenti alemanni i quali 
l'hanno combattuto per ciò solo ch'è idea francese. Noi ap- 
plaudiamo ai suoi sostenitori, riconosciamo il valore delle 
loro esplorazioni, l'energia dei loro propositi. Non contra- 
stiamo la possibilità tecnica dell'esecuzione, bensì l'econo- 
mica, la esistenza cioè dei rapporti necessari tra l'utilità per** 
manente della grande opera e la spesa, 
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Un progetto somigliante, sebbene senza sufficiente corredo 
di studi, fu messo innanzi in Inghilterra dal Mackenzie, per 
condurre nelle bassure del Sahara occidentale le acque del- 
l'Atlantico. Pure non si reputa degnò di seria discussione, a 
differenza di quello del signor Roudaire, (}he, se anche non 
sarà eseguito, avrà avuto il merito di far conoscere una im- 
portantissima regione africana, e di sollevare una disputa del 
maggiore interesse. 

31 marzo. 



A questi gionii, por troppo, aoche Is geognfia dee laelleni 
ai servìzi della guerra e della amqnista. S lasdan da parte 
le spedizìoiii loniaiie, ìb Africa, al Polo, od mondo ooeanioo, 
volte a pori intenti di sdenza e di dviltà. Gameron, die do- 
veva accmgeni a litraTenaro il continente nero, i^rende il 
suo servìzio ndl'eserdto; fl paadà d'Egitto, anziché ad esplo- 
rare terre nnove, bada a die altri non eBpkni con aorerehio 
interesse le 8oe; la spedizione italiana nello SdoahommiiOTe 
già meno i cnori e le borse, e lo Stanley, solo che il suo 
giornale abbia bisogno di nn reporter TÀleabe in un dei campi, 
sarà richiamato, pago della scoperta del lago Alessandra, da 
aggiimgere ag^ altri sott'esso l'equatore, nel bianco della 
carta. PoTera geografia ! Ce tanto spazio ancora nd mondo 
alle nmane ambizioni, e per qualche zolla di terra si sparge- 
ranno fiumi d'oro e di sangue I Ci sono in Afirica dugento mi* 
lióni di uomini da redìmere dalla peggiore delle servitù, e 
per redimerne, se pure, due o tre milioni, si metterà a fuoco 
e fiamme FEuropa!... 

Pur son Tani i rimpianti, come i consigU. La gec^rafia dee 
cedere ; oggi non le si domanda altro, salvo buone carte mi- 
litari, minute, essitte, dove siano notati tutti i luoghi che il 
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telegrafo ha la compiacenza di segnalarci, e tracciate bene le 
strade ed i fiumi dove si incontreranno gli eserciti. Anzi non 
si è mai parlato tanto della geografia come adesso, che i di- 
scendenti dei coloni di Trajano la malediscono siccome causa 
della loro rovina, ed altre nazioni vi cercano già una scusa 
delle incertezze presenti o della deliberazioni future. 

Pieghiamo dunque la testa; ma solo a metà. Difficile, si sa 
bene, servire a due padroni. Ef^ure si può dire che da anni 
ed anni ii^ alcune regioni la geografia vi sia riuscita. Scienza 
e conquista, conquista civile o commerciale quando non rie- 
sca sembri immatura la politica: ecco il doppio scopo al 
quale mirano gli esploratori dell'Asia centrale, ufficiali od 
ufficiosi. Muovendo dalle due parti all'assalto del grande acro- 
coro centrale, inglesi e russi si dovevano pure incontrare, 
portando la luoe della scienza e della civiltà in contrade pres- 
soché ignote. 

Non però ignote del tutto. Marco Polo avea traversato il 
Pamir, muovendo da Balkh verso la piccola Bukanai e sebbene 
la poca precisione d'alcune sue notizie, unita ad errori dei 
o(^ti ed a stiracchiature dei commentatori, lascino qualche 
dubbio sull'itinerario del mercatante di Venezia, pur lo si 
venera da Barthélemy Saint-Hilaire, Pauthier, Paqujer, Raw- 
linson, Negri, Yule, siccome precursore di inglesi e russi. 
Da Balkh, dove il grande Alessandro si disposava alla figlia 
di Dario, lunghesso gli sterminati depositi salini, Marco Polo 
riusd al castello di Taican, e si fermò nella povera e deserta 
provincia del Balascian, i cui sovrani, come quelli di Darwaz, 
del Kolab, del Earategin, del Scignan, del Wakhan e di Eun- 
duz, si vantano sangue di Alessandro. Nel Badascian, secondo 
il Ramusio, Marco Polo cadde malato, ed ebbe agio di racco- 
gliere le notizie a noi tramandate sulle provincie di Pashai 
è Chesimur, dove non mise piede, sebbene vel traessero più 
tardi i commentatori francesi. 

Lasciato il Badascian, Marco Polo entrò in quella misteriosa 
regione del Pamir, per tanto tempo ricaduta poi nell'oblio. 
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Tenne, secondo il Yule, la via di Iskashin, per risalire poi la 
valle deirOxus (Amu), come il pellegrino buddista Hiuen-Tsang 
nel 1644, e il luog. Wood nel 1838. Ma, secondo il Paquier 
e le notizie deirultima spedizione di SirD. Forsyth, che mandò 
il Monshee a rilevare il corso deirOxus nel tratto che bagna 
queste elevate, regioni, il veneziano sarebbe riuscito ad un 
punto non bene determinato fra il Scignan ed il Wakhan. 
Avrebbe co^ seguito un itinerario alquanto più settentrionale 
di Hiuen-Tsang, il quale non gli concesse di descrivere il lago 
del Dragone, Tarduo valico dTskashin e le montagne dove gi& 
le antiche leggende collocavano il tetto del mondo. Forse il 
Polo non passò molto lontano da quella gran via degli anti- 
chi commerci, la quale, per la vallis comedarum, riusciva ai 
piedi deirimaus, e conduceva alla Sèrica, come ci fu descritta 
in Tolomeo suUa falsariga di Marino di Tiro. 

Dal Pamir Marco Polo discese, secondo Yule e Montgo- 
morie, per la valle di Tashkurgane Eashgar, secondo Paquier 
per uno dei numerosi valichi del Tsung-ling e Yarkand, la 
quale era veramente la gran via dei commerci nel medio 
evo« Cosi traversò proprio nel centro il grande altipiano, dove 
già da tre lustri combattono colle armi della scienza i due 
grandi conquistatori delFAsia. 

Sino al 1838 nessuno si mise sulle sue orme. In quell'anno 
riuscì al luogotenotite Wood di risalire uno dei confluenti supe- 
riori deirOxus, sebbene l'Inghilterra, ammaestrata poco dopo 
dal disastro del passo di Kaiber, si ripiegò su se medesima, 
paga di distendersi alle frontiere naturali che le segnarono 
rindukush e Flmalaja. Profittò di questa prudenza, cresciuta 
dopo la rivolta indiana, la Russia, i cui condottieri, sotto l'im- 
pulso di Nicola e di Alessandro, avevano esplorate, descritte, 
conquistate le valli dell'Ili, del Sir Daria, dello Serafscian e 
dello Scierisebs, dove Aulièta, Taskend, Samarcanda avevano 
aperte le porte al bianco Khan della Neva. Allora si scos- 
sero gli inglesi, e mandando nelle valli inteme abili ufficiali, 
commercianti, nativi istrutti e destri, concorsero a procurare 
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alla geografia in meno dì tre lustri quelle notizie, onde il 
medio evo e il moderno avevano appena segnati i profili. 

Seguitiamo dapprima i russi, che sono, in Asia, i favoriti 
della geografia. Un bel giorno si seppe a Londra che il Ven- 
jukoff avea dato alle stampe due novità seducenti : un iti- 
nerario cinese nel Pamir e la relazione d'un barone alemanno 
mandatovi dalla Compagnia delle Indie a fare incetta di 
cavalli : lavori inediti, tratti di non so qual biblioteca. Ma 
vennero gli increduli; si disputò fieramente, si trassero docu- 
menti, si esaminarono colla lente di una critica passionata i 
due viaggi: il Venjukoff s'era lasciato gabbare da un artificio 
del Elaproth. Intanto gli errori di Humboldt sul Pamir 
venivano confutati, e le nuove induzioni di Severtzoff spinge- 
vano Fedscienko a cercare la verità. 

Nel 1869 il Khan di Bukara cedeva ai suoi fortunati tu- 
tori la sacra Samarcanda. Quivi fece capo il Fedscienko per 
esplorare minutamente H paradiso di Serafsdan, dove già il 
nostro Adamoli aveva trovato, sebbene fra gli orrori della 
guerra, alcunché del prestigio onde quella valle ci seduce 
nelle poesie persiane e nella storia. Cosi ebbe agio a studiare 
riskander-Eul; risali sino alle foci del Serafscian, e visitò le 
prossime regioni dell'Hissar e del Earategin. La geografia 
delle quali tolse poi tanti nuovi e vivi sprazzi di luce dalla 
disputa sollevata tra il Yule ed il Fedscienko, in seguito alle 
note ch'egli appose alla sua traduzione dello studio sulla 
geografia dell'Oxus, (md'ebbe tanto aumento di fama il valo- 
roso commentatore di Polo. 

I viaggi nel Eokand meridionale e nelPAlaì guidano il 
Fedscienko più presso alla regione del Pamir, dove non s'ad- 
dentra, sebbene ci riveli le masse imponenti dell'Alai', per le 
quali s'annoda al Tianscian. Con coscienza di erudito e se- 
verità di critico interroga i nativi, raccoglie tradizioni lo- 
cali, compulsa note e documenti, vagliando e controllando 
ogni cosa. S'abbevera alle sorgenti dell'Isfar ; esplora il ghiac* 
ciaio di KaraEasack ; s'addentra nella valle di quell'alto af« 
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fluente del Jassarté, e con faticosissime marcie riesce ai con* 
fini del Eokand, dove gli si apre davanti la steppa immensa 
deirAlaì^ alta intomo a 2800 metri. 

Il nobile esempio del Fedscienko spronò altri a seguirlo. 
Alla fine del 1873 parecchie spedizioni si avviarono su per gli 
affluenti dell'Amu. Il Schuyler mosse verso il Eokand meri- 
dionale, per valicare gli ardui passi che guidano al Earategin; 
il Mayef s'addentrò nella valle dello Scierisebs, e in due suc- 
cessive spedizioni riusci al corso medio dell' Amu, " annet- 
tendo — secondo la sua frase — al dominio degli atlanti russi 
il maggior tratto possibile di quelle sconosciute solitudini al- 
pestri. „ Nel primo viaggio infatti il Mayef, partito da Samar- 
canda, visitò lo Scierisebs e tornò a Bukara per il corso del 
Eachta ; nel secondo mosse da Earscì, penetrò nelirHissar 
che corse in tutti i sensi, descrivendo la celebrata porta di 
ferro degli annali orientali, le sorgenti del Esci-Uru e del 
Scirabad, il corso del Surkhab, del Waksh, del Eolab, e tutta 
quella vasta massa alpina, ch'era segnata sulle carte a tratti 
vaghi e confusi. 

Frattanto, s'intende, dietro alle spedizioni muovevano le 
conquiste. Prima una parte della Bukaria, poi Chiva, da ul- 
timo il Eokand, di dove si possono tenere in freno i turco- 
manni della steppa, mentre il Severtsoff s'appresta già a de- 
scrivere i tratti ancora ignoti del Pamir. Le grandi vie dei 
commerci antichi e medievi sono già russe, e si può andare 
senza impacci di gabelle, sebbene col beneplacito dello czar, 
sino alla gran muraglia, per la via su cui si frammettevano 
già cento e cento minuti principati che il gran colosso s'è 
andati divorando. 

Gli inglesi intanto avevano saputo trovare il segreto di 
riuscire ad esplorazioni ancora più profittevoli alla geografia, 
se non alla conquista ch'era loro appunto quasi vietata dalla 
natura. Sui valichi dell'Indukush stavano a custodia tribù di 
montanari gelosi e feroci, e i piccoli sovrani del Badascian 
e del Wakhan erano avversi ai barbari d'Occidente^ né ca- 
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paci di prender sul serio le imprese di pura scienza. Ài nativi, 
educati alla scuola di Montgomery, non sospetti e versati 
negli usi di que' popoli, riusci di frammischiarsi alle caro- 
vane, oltrepassare i valichi più temuti e studiare i luoghi 
e gli abitanti. Così Àbdul-Megid, lasciato il Cabul, traversa 
rindukush, percorre il Badascian e muove difilato nel Eo- 
kand e dalla valle dello Scitral, riesce a Yarkand per il 
Pamir meridionale. È cotesta la più meravigliosa impresa 
compiuta dai punditi, sebbene il Mirza traesse non isprege- 
voli aiuti dalla relazione pubblicata poco innanzi dal Moon- 
shee sul Badascian ed il bacino del Eokscia, e dagli itine- 
rarii di Mohammed Amin. 

Alcun tempo appresso la via del Mirza venne ripresa da 
un altro indigeno, il Faiz-Baksh, addetto alla missione di 
Forsyth, e celebre già pei viaggi che lo avevano condotto fino 
nei Kanati di Bukara e di Ghiva, prima della conquista 
russa. Il Faiz-Baksh attese specialmente al tracciato delle 
vie che si potevano seguire attraverso il Pamir. I viaggi di 
altri valenti indigeni, Ibrahim-Ehan, Fayzabad ed Havildar 
estesero il dominio delle precedenti scoperte e prepararono 
le grandi esplorazioni degli ultimi anni, la cui gloria va at- 
tribuita in buona parte a questi precursori, nei quali la dot- 
trina europea s'era disposata alle sole qualità adatte ad 
aprire le vie dell'Asia centrale ed i valichi delle più alte 
montagne del mondo alla scienza, ai commerci, alla con- 
quista. 

Ai punditi tennero dietro i viaggiatori europei : Hayward, 
Shavr, Forsyth, Biddulph, Trotter, Gordon. Quelli avevano 
affrontato il Pamir da occidente e da mezzodì, pei valichi 
più malagevoli e le vie più pericolose ; questi tentarono PAl- 
tisciar, dove l'alleanza e la cooperazioiie intelligente di 
Mohammed Yakoub rendeva loro men difficile l'impresa. 

Nei 1 868 lo Shaw, un piantatore di the, profittando della 
cacciata dei cinesi, andò in Easgaria, per annodare con quel 
sovrano più promettenti rapporti di commercio. Muoveva 



allora a quella Tolta, inviato dalla Società geografica di 
Londra anche THayward, ma poiché non si poteva credere 
al disinteresse dello scienziato si suppose la spia, ed i so- 
spetti delle autorità deiremirò lo perseguitarono tanto che 
cadde assassinato nelle gole del Darkot. Nondimeno questo 
martire della geografia visitò minutamente il confine orien- 
tale del Pamir^ ^ gigantesca muraglia, che projetta sul 
chiaro azzurro del cielo le vette coperte di nevi eteme e di 
ghiacci, mentre ai suoi piedi viene a morire il profondo av- 
vallamento di Tartaria. „ Quivi s'era fermato lo Shaw, cui 
premeva anzitutto conoscere i prodotti e le ricchezze dd 
suolo, le vie più focili ai commerci, i bisogni e la distiìlra- 
zione delle popolazioni Nondimeno le lettere da lui man- 
date ai geografi di Londra si trovarono piene di esatte e 
profonde rivelazioni sulla configurazione geniale del PamJr 
e sugli approcci orientali. 

Ma non bastava accostarvisi od esplorare i confini, ed a 
raggiungere il cuore stesso della legione s'accinse nel 1872 
il Foifiyth con alcimi scienziati, che non dovevano trascu- 
rare del tutto, nei n^oziatì con Mohammed Yacoub, gli in- 
teressi politicL La missione segnò le vie che guidano al 
Ladak ed al Tibet ; visitò con somma diligenza il lago di 
Soadyr, dove passa la gran via dal Kashgar al Turchestan 
russo, e al valico di Belowti raggiunse gli estremi punti delle 
esplorazioni di Severtsoff e Fedscienko. Poi la spedizione si 
divise. Gordon, Biddulph, Trotter e StoUczka, seguendo Titi- 
nerario di Mirza, traversarono il Pamir e discesero per il 
Wakhan riscontrando nel ritomo l'itinerario di Wood. Tre- 
mila miglia furono rilevate con la diligenza comportabile 
dalla natura dei luoghi e degli abitanti, talvolta ostili ; l'al- 
tezza del lago di Sari venne corretta e constatato il suo de- 
flusso nell'Atto Oxus ; si trovò che vi erano due la^^ di 
Kara, lontani cinque giorni di marcia, e si raccolsero cosi 
preziose e diligenti notizie da valerci oggimai una suffidente 
cognìziuiie dell'intera regione del Pamir. Gontranporanea- 



mente il MoDsbee correggeva il corso del Pungia, e Havildar, 
seguendo il medio corso deirOxns, spingevasi fin nel cuore 
delle regioni sconosciute del Darwaz e del Earategin, colle- 
gando le esplorazioni di Forsytli a quelle di Mayef per modo 
. da non lasciare frammezzo alcun ampio vuoto sulle carte. 

Così gli inglesi riuscivano a prendere possesso dell'Indu- 
kush^ ad aprire la via più diretta che dal Pengiab conduce 
alla Tartaria orientale, a rilevare buon tratto del corso supe- 
riore deirOxus ed alcuni suoi grossi affluenti, ed a cono- 
scere quasi completamente la regione del Pamir. Quivi og- 
gimai ci appaiono più modesti i desideri della geografia : 
alcuni tratti del corso del Pungia, il confluente del Surkhab 
colPAmu, le regioni più elevate del Darwaz e del Earategin, 
ecco il poco che ci rimane nascosto. I confini della conquista 
scientifica dei due grandi rivali delFAsia possono essere trac- 
ciati a linee piene, né ci mancheranno, air occasione, carte 
sufficienti del teatro della guerra. 

È lecito dubitare se la sola scienza avrebbe avuto potere 
di spronare a tanto rapide ed importanti conquiste. Ma d'al- 
tra parte siamo tratti ad esclamare con Machbeth : Twere 
well it were done quickly. Non ci toccano i secondi fini che 
possono aver inspirato il movimento ; appaghiamoci di con- 
statare come qui siano bastati pochissimi anni a superare i 
progressi geografici di molti secoli. 

Pur giova trarre anche gli auspicii per la politica, dappoi- 
ché oggi la geografia é al suo servizio. Sugli altipiani onde 
scesero a noi tante orde di conquistatori si troveranno tosto 
tardi armati a battaglia gli eserciti moderni ? Vi si deci- 
derà, forse, in tempi a noi vicini, una parte del gran con- 
flitto che preoccupa TEuropa? L'Hellwald non crede che la 
Russia possa scendere minacciosa sulle Indie, e consiglia Tln- 
ghilterra a non prendersi alcun pensiero per quella sua 
gemma. Si frammettono tra i due rivali, assiepate a catene, 
le vette più alte del mondo, né può la Bussia tentare di scen- 
dere al mezzodì da oriente o da occidente, girando per 



mille e pm mille miglia la massa smisurata. Anemie la doppia 
lotta d'influenza e di propaganda commerciale trovò altrove 
campo più vasto ed accessibile ; così potrebb'essere di quella 
dell'armi. Malagevole, non v'ha dubbio, condurre un esercito 
come si mettono in campo a' di nostri, su per le valli del- 
rOxus e dell'Indo, e combattere sugli altipiani quasi irrespi- 
rabili, sui vasti deserti e sulla steppa ; ma quando gli eserciti 
dell'India fossero entrati a Kabul — come pare ne abbiano 
già ottenuta licenza dagli Afgani — • e potessero minacciare 
la Persia coinvolgendola nella guerra, questa vi si dispieghe- 
rebbe con tutto il furore. L'Inghilterra, che ha contro se la 
natura, potrebbe cercare forse il favore degli abitatori, man- 
dando di soppiatto a predicare la guerra santa tra i Tartari 
dell'Irtisch e del Serafscian, tra i Baschiri e gli Sciuvacsi, tra 
i Jacuti dell'alta Siberia ed i Kirgizi diffusi nella steppa, dal 
corso inferiore del Volga sino ai valichi più elevati dell'Ima- 
laja e del Tianscian, tutte popolazioni ttirche di sangue, se 
non di fede. Se l'Inghilterra ha provato il furore delle rivolu- 
zioni asiatiche, neanche la Russia lo ignora. I Russo-Slavi, 
disseminati lungo il corso dell'Obi, del Jenissei, della Lena e 
dell' Amn, o raccolti attorno alle loro metropoli di Tobolsk, 
Omsk, Krasnojarsk, Jenisseisk e Irkutsk potrebbero resistere 
ad una generale insurrezione quando fossero seriamente im- 
pegnati con tutte le loro forze in una lotta europea? Così la 
geografia, mentre rendè malagevole e quasi impossibile in 
Asia una vera ed aperta guerra, trascinerà tosto o tardi ad 
una lotta più terribile, che riesce ad insurrezioni, a conflitti 
di razze ed a quelle vaste trasformazioni sociali, onde l'Asia 
fu tante volte il teatro. 

25 aprile 1877. 
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iLiG fépubblìclie dèi fioeri 



La repubblica del Transvaal vuol esfiere oggimai ciaàcellata 
dalle carte della cuspide africana. Su queste gli Inglesi hanno 
segnato con un tratto di penna un progetto di confede- 
razione britannica, nei cui territori il Begnó Unito capirebbe 
a suo agio quattro voltC) sebbene accc^lierebbei^ assai meno 
abitanti di Londra. Gli è un pezzo che il Fronde, il Cairnar- 
Ton, il Sartie Frère e gli altri che descrivono o governano, dà 
Londra o dal Capo, quelle esteeme cofonie, hanno pulsata 
questa confederazione, che comincia ad avviarsi ai fatti. Il pen- 
siero s'impose decisamente ai politici di San Giacomo ed ai 
mercatanti di Birmingham, dopoché il Gameron, che traversò 
tutta l'Africa australe, presagì che c'era là un altro impero 
delle Indie, sul quale bastava stender la mano. Gli stabili- 
menti del Capo, il Natal, le annessioni recenti non offrivano 
una base cCoperojgione sufficiente. Che anzi due ostaéoli im- 
pacciavano le mosse, due repubbliche, l'una delle quali ser- 
bava, è vero, qualche vincolo di soggezichDte brìtanniòa, ma 
l'altra vantava fieramente la sua indipendenza. Vanto non 
accompagnato da quei validi argomenti, che sono gli eserciti, 
perchè cinque o seimila uomini disseminati sopra un territorio 
come è quello del Transvaal bastavano appena a tenere in 



rispetto inatiVi, a difendere dalle minacciate invasioni dì triì^u 
men docili i mal connessi villaggi, i campi, le miniere d'oro 
e di diamanti. Che anzi nemmeno a questo bastarono, od al- 
meno fa l'argomento onde si valse il signor Shepstone, com- 
missario per l'Inghilterra, appo il presidente della repubblica 
e il suo Uitvoerenden Baad^ che noi diremmo Ministero o 
Consiglio privato. Ebbe un bel protestare il signor Burgers, 
che era da quasi cinque anni al potere, secóndo le leggi, e 
veniva di &esco dall'Olanda, dove aveva cercato un prestito 
per una ferrovia tra la capitale e la baia di Delagoa, asse- 
gnata da un arbitrato del maresciallo-presidente ai Porto- 
ghesi I II signor Shepstone disse, ed era vero, che i Boeri non 
volevano pagare l'imposta di guerra; che il re di Zulù s'avan- 
zava con trentamila selvaggi contro la repubblica ; che l'In- 
ghilterra — appunto come dice la Russia ai turcomanni — 
aveva bisogno di allargare i suoi dominii del Capo per prò- 
teggeme i confini. E poiché alcuni membri del Parlamento, 
capi del partito politico-religioso, che si chiama dei Dòpper, 
e potrebb'essere assimilato ai Quaccheri, muovevano obbie- 
zioni e lasciavano scappare persino minacele, il signor com- 
missario aggiunse che un piccolo corpo inglese sarebbe tra 
pochi giorni arrivato a Pretoria ed innalzò la sua bandiera. 
Questo per la storia. Il ministro delle colonie presentò il 
bill d'annessione, e, come già i Lordi, cosi lo approveranno i 
Comuni, sebbene , dice il Times^ a malincuore. La graziosa 
imperatrice si degnerà di accogliere un paese grande giusto 
quanto l'Italia, che il Bartle Frère, il quale conosce bene 
l'Africa, considera nulla più che l'antipasto di un grande 
banchetto, in fondo al quale l'Inghilterra si troverà d'aver 
ingollato tanto d'Africa che basti a formare la trama del se- 
condo impero delle Indie. Nell'Angola e intorno alla baia di 
Delagoa si troveranno, padroni da tre secoli, i Portoghesi ; 
ma tutti sanno quanto meglio della latina riesce a sfrut- 
tare e civilizzare il mondo selvaggio la razza anglo-sassone, 
si che già le assegnano a confine la via che Cameron vorrebbe 



aprire a lilbere navigazioni tra i due Oceani, dalle foci dello 
Zambesi a quelle del Congo. È un po' più del doppio dell'im- 
pero indiano, a non tener conto del deserto di Calahari e 
delle paludi che uccisero Livingstone : vi capirebbero a tutto 
lor agio, senza darsi pensiero d'alcun problema maltusiano, 
quanti abitanti accoglie oggi TEuropa. 

AlFestremità dell' Africa, tutti sanno, l'Inghilterra ha una 
delle sue più ricche colonie, sebbene conquistata soltanto in 
fine del secolo passato sopra l'Olanda. Merivale ne ha fatto 
un elogio che sembra fantastico. Sulla gran via delle comu- 
nicazioni australi, eccezionalmente salubre, accessibile a tutte 
le razze umane, ferace d'ogni prodotto dei tropici e della zona 
temperata, è una delle più promettenti regioni del mondo. 
L'Olanda n'avea fatto disutile governo, impacciando i com- 
merci, la produzione, lo sviluppo della popolazione con spe- 
dienti economici condannati dalla scienza : basti il divieto di 
vendere le lor derrate e navigare lungo la costa imposto ai 
coloni dalla madre patria. Languivano adunque i commerci 
della colonia, mentre vi cresceva dentro una razza energica di 
pastori e d'allevatori di bestiame {Boeri\ ricchi delle qualità 
innate negli Olandesi : l'assiduità al lavoro, la tenacità, la 
perseveranza e quella frugaUtà di vita e di costumi, onde sol- 
tanto s'alimentano le colonie. Non mancavano industrie, per- 
chè alcune famiglie ugonotte avevano cercato libertà di fede 
e di culto tra i rudi coltivatori del suolo, portandovi i loro 
sensi di civiltà e l'intelligente lavoro. Gli inglesi vi aggiunsero 
amore dell'ordine e del progresso, culto d'ogni libertà, capi- 
tali, e volsero al Capo una corrente d'emigrazione che tenne 
in rispetto i selvaggi sparsi neUe solitudini sterminate. 

Crebbe intanto il malcontento dei Boeri, razza individua- 
lista, rude, tenace, che non poteva piegarsi ai nuovi signori 
della terra. Laonde, raccolta ogni cosa loro su quegli ampii e 
rozzi carri di legno, che si usano in tutta l'Africa australe, e 
trascinati dalle loro mandre di buoi, volsero al Natal, dove 
f ndarono la città di Fietermarìtzburg, e parecchi altri sta* 



bilimenti. Ma nel 1845, quando Natal diventò colonia inglese, 
i Boeri andarono esuli un'altra volta attraverso i monti Dra- 
ken, dove i loro avamposti avevano già segnalate terre fer- 
tili e deliziosissimo clima. Vi fondarono lo Stato d'Orange, 
ricordando ancora in più d'una città i nomi cari della patria. 
Pochi anni dopo il governatore del Capo proclamava la si- 
gnoria inglese su tutto il territorio, tra l'Orange ed il Vaal e 
le montagne di Quatlamba. E sebbene nel 1854, sei anni 
dopo l'annessione, il piccolo Stato volgesse a repubblica, 
serbando appena un vincolo nominale si che sarà tra breve 
annesso un'altra volta, tuttavia non parve ai Boeri di dovere 
tollerare il dominio britannico e continuarono il paziente 
esodo verso l'interno. Così fondarono oltre il Vaal là nuova 
repubblica, che ebbe nome appunto dal passaggio del grosso 
fiume, già segnalato dai pionieri della geografia per l'amenità 
delle rive e l'abbondanza dei coccodrilli onde formicolavano 
le acque. 

Per un quarto di secolo visse e prosperò la repubblica del 
Transvaal. Era dapprima paese quasi sconosciuto : appena 
l'anno innanzi Sanderson s'era affacciato ai suoi confini e seb- 
bene alcune vecchie relazioni portoghesi e le notizie raccolte 
da Delegorgue, Ga8siot,Wahlberg, ne narrassero meraviglia, 
i coloni non avevano guida, ed ignoravano il clima, la confi- 
gurazione del suolo, i nativi coi quali sarebbonsi trovati a 
contatto e a dura lotta per la vita. Erano poco più di venti- 
mila e si dispersero sopra una vasta regione, dove segna- 
rono largamente i confini, dal fiume Vaal al Limpopo, tra i 
possedimenti inglesi e portoghesi ed i Regni selvaggi dei 
Zulù, di Sekeli, di Mosilicatse e di altri potentissimi capi 
Cafri, che Livingstone ed i viaggiatori dovevano poi piegare 
a men rozza barbàrie. Cercarono gli industriosi Boeri i ver- 
santi dei monti, nelle catene maggiori dei Magalies e dei Wa- 
terbergen, come nelle minori dei Draken, dei Lolo, dei Zut- 
pansbergen e dei Blaubergen, ovvero le valli superiori dei 
* fiumiy il Vaal, che accoglie sulla sua riva destra il Luiker- 
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bosch, il Klip, il Schoon, il Maqaasi, THarts ed altri minori 
affluenti e il Limpopo, che nasce nel cuore della repubblica, 
s'apre il corso tra i monti Magalies, e con una folla d'acque 
minori, si unisce al fiume degli Elefanti, al Lehlaba, al Le- 
bubu, al Meketze, al Nyl, al Mokoko, al Pongol, al Matalabas 
e al Marico, onde volge, ricco d'acque, all'Oceano, dorè mette 
foce tra sterminate foreste di fitte mangrovie. 

Crebbero a poco a poco città fiorenti, pulite, con vie alli- 
neate, e case basse, circondate da giardini con chiesa, scuola 
e banca, le tre istituzioni che sorgono compagne dovunque 
annidano le migrazioni riformate. Potsciefstroom sorge poco 
oltre il Vaal, sentinella avanzata della repubblica ; Pretoria, 
che ebbe nome dal penultimo presidente cui parve miglior 
consiglio portare la sede del governo nel cuore dello Stato, è 
ai piedi dei monti Magalies, sul fiume Apies, in posizione in- 
cantevole. La repubblica fu suddivisa in nove provinoie, go- 
vernate da un Landrosten elettivo, che siede nella capitale, 
la quale, tranne nel Waterberg dove chiamasi Nylstroom e 
nel Zutpansberg (Shoemansdal) ha nome uguale aUa prò* 
vincia: Potsciefstroom, Rustenburg, Pretoria, Lydenburg, 
Heidelberg, Wakkerstroom e Utrecht. La costituzione è una 
diligente raffazzonatura, in 232 articoU con 33 d'appendice, 
raccolti in un volume di 37 pagine in ottavo ; hanno valore 
di legge le consuetudini romano-olandesi, rivedute a quando 
a quando dall'Assemblea elettiva di tre deputati p^ provin- 
cia (Potsciefstroom ne ha sei), la quale sottopone al popolo 
le sue deliberazioni ad referendum. E il popolo vive ndla po- 
litica sino agli occhi e disputa di religione con straordinaria 
vivacità, ffl che si moltiplicano le sette, e sono tollerate tutte, 
salvo, dice il Jeppe, i cattolici. 

I nativi, di varie tribù cafre, vivono in mal connesse ca- 
panne di fango cementato dalle pioggie, riunite in krcbol o 
villaggi, sotto la supremazia d'alcuni bianchi, che li noleg- 
giano a poche lire il mese, ovvero, in cambio d'una vacca, li 
trattengono a pigro lavoro una stagione. Però i nativi pre^ 



feriscono la vita oziosa e randagia, solo che possano aTore 
felini fazzoletti a colori brillanti, qualche pugno di polvere, 
e le elegimtì oonterie onde foggiano andamento bracciialetti 
e collane. Hanno armi roeze, Vassagaja, specie di mazza ro- 
busta, freccie e lancia lunghissime, come scusano in quasi 
tutta TÀfrica selvaggia. Sono forti di membra, bene aitanti 
della persona, ed anche buoni d'indole, ^bìyù i bro feroci 
vicini, i Cafri del Zulù, gli Ottentotti del Vaal, i Boschimani, 
i Beoeiuani di Sekeletu od altre tribù più ribelli a civiltà, 
non li spingano a r^Bistere alla conquista bianca. Il Jeppe e 
il Mtap^mikfi che vissero più a lungo nel Transvaal e rileva- 
i^^no buon tratto del suolo, li con^[»utano fra 250 e SOO mila. 
BJ fQ$i6i!^0 pure il doppio non è difficile comprendere come la 
nf^tiu^i^ esuberante conceda loro gli ozii delle favoleggiate età 

primitiviet 

Bellissimo paese è cotesto ed in alcuni luoghi, come sui 
dedùril dei monti Magalies, nel Lydenburgo, a Makapans- 
poort} presenta scene di natura veramente attraenti. Valli 
verdeggianti, selve fitte di mimose, colline ricoperte di ab- 
bondanti pasooli, e tutta una rete ammirabile di fiumi e di 
laghi, onde si potrebbero trarre acque copiose ad irrigare i 
lenti deelivii. DI mezzo ai boschetti di palme biancheggiano 
le piccoletto case dm Boeri ; errano intorno sugli stermi- 
nati dominii, dove anche i coloni menano vita poco men che 
selvaggia, mandre di buoi, di capre, di pecore che pascono 
tranquilla sulle ^be alte e molli, accanto ai campi dove ma- 
tura la messe sotto uno splendore di cielo che seduce coi 
vivi contrasti. Dove non giungono la marra e l'aratro errano 
ìA libertà selvaggia zebre, gru, stambecchi, antilopi, struzzi, 
e più oltre tigri, leoni, sciacalli, elefanti, ippopotami, i quali 
fuggono sempre più atterriti la civiltà che si avanza e li mi- 
Uftocia uei loro regni tranquilli. 

È TEldorado dei cacciatori, e vi traggono anche d'Europa 
in cerQA di strane venture. Muovono dagli estremi avam- 
posti trausvaaliani a fin di WBgf^x ftu quei grandi carri tra* 
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8cinati da buoi, in langhissima fila, e tornano dopo quattro 
o cinque mesi carichi delle spoglie opime d'elefanti e ippo- 
potami, di pèlli screziate, di penne preziose di strozzo. La 
caccia, occupazione prediletta del colono, gH porge cosà og^ 
getti d'alimento e di scambio, nel mentre estende i dominii 
della coltura e della civiltà. 

Penne di struzzo, cotone, avorio non sono i soli alimenti 
dell'esportazione, che si versa quasi tutta nelle colonie bri- 
tanniche. Ferace è il suolo, e se non mancassero le braccia, 
ovvero si potessero educare quelle dei nativi, darebbe d'ogni 
sorta prodotti. Imperocché a ponente dei monti MagaUee 
crescono tutte le piante del tropico, mentre sui versanti di 
questa catena e nelle provincie centrali allignano la vite e gli 
aranci, che al Mauch ricordavano la Conca d'oro e le più 
ridenti campagne del mezzogiorno d'Europa. E sulle cime 
dei monti cade e rimane per qualche tempo la neve, mentre 
nelle pianure, che dalle loro falde declinano alla valle del 
fiume Vaal, il frumento dà prodotti abbondanti ed allignano 
tutte le frutta d'Europa. Il paese, del resto, vanta clima mite 
e sano, si che non si hanno a temere i flagelli delle febbri, e 
non vi è, si può dire, alcuna di quelle particolari malattie 
che rendono al colono così tormentosa ed incerta la vita. 

Ài prodotti della caccia e del suolo altre ricchezze si ag- 
giungono, che già chiamarono nel bacino del Vaal turbe di 
emigranti, e l'additarono per qualche tempo come la con- 
tesa Ofir dei testi sacri, donde Salomone traeva l'oro per 
il tempio. Già più d'un pioniere della scienza aveva traver- 
sati i paesi oltre il Yaal, e basti ricordare Dyke, Sanderson, 
Pazton, Hardeland, Wangeman e Merenskj; quest'ultimo, 
insieme al Brooks, al Hammor, ed al Jeppe, ci aveva dato 
una carta ed una bella descrizione della r^""^^^'''q., quand** 
vi trasse Carlo Mauch al quale debbiai M, 

esatte su questa regione, come su quel 
settentrione fra lo Zambesi ed il Limp 

logo pb'era di i^ran valore, scoprì adunq 



d'ora nei monti Magalies, BoiDraken, come nei Masciona e 
aei Manica. Nnnawose torbe d'emigranti inglesi, olandesi, 
tedeschi trassero allora specialmente nel Lydenburgo e sor- 
sero come per incanto nuovi yillaggi. Mala corrente maggiore 
affluirà alleminiere diamantifere dell'Orango, aBultfontwi, a 
Du Toit's Pan, a Old de Beer, ed a New Bush, dove la terra, 
ricercata con frenesia senza pari, rivelava nelle sue viscere 
diamanti superiori a cento e persino a duecento carati, onde 
apparivano più sfolgoranti le beltà delle colonie australi e 
r£uropa credeva d'aver messe proprio le mani sulla favo* 
leggiate Golconda. 

Dopo il Mauch, che dimorò nel Transvaal quasi due anni 
e lo traversò in vari sensi, s'ebbero le , ricerche diligenti di 
Holub, che seguì sino alle scaturigini il Limpopo e visitò il 
paese dei cento laghi ; del Cohen, che corse tutti i mónti del 
Lydenburg e riuscì alla baia di Delagoa ; del Burgers, l'ul- 
timo presidente della Bepubblica, che propose una ferrovia 
fra quella baia e la capitale, ed aveva già promesse di con- 
corso pecuniario dai suoi antichi concittadini. Otto milioni 
di lire'sarebbero bastati, a suo giudizio, per traversare le 
cento miglia, viaggio di un giorno, laddove era necessario 
non meno di un mese seguendo sui carri le usate vie dal 
Natal dai confini del Capo. Imperocché per quella linea più 
breve e naturale dove si sarebbe avviate la vaporiera non si 
poteva avventurare alcun animale domestico senza cader 
vittima della terribile mosca tsetsèj che dalle falde dei monti 
di Lobombo, oltre il confine orientele della repubblica, re- 
gnava assolute sino alle fattorie della costa. 

L'opera pensata dai Boeri sarà compiute dagli anglo-sas- 
soni, ai quali tarda di condurre una gran linea di ferrovia 
delagoa ed il Capo, dove l'hanno già segnate col tole- 
un beneficio inapprezzabile per tutte la cuspide 
si dubite che i coloni primitivi restino a go- 
me già dal Capo e dal Natal, come 
della soggezione inglese migre- 
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scinati da buoi, in lunghissima fila, e tornano dopo quattro 
o cinque mesi carichi delle spoglie opime d'elefanti e ippo- 
potami, di pelli screziate, di penne preziose di struzzo. La 
caccia, occupazione prediletta del colono, gli porge con og- 
getti d'alimento e é& scambio, nel mentre estende i domimi 
della coltura e della civiltà. 

Penne di struzzo, cotone, avorio non sono i soli alimenti 
dell'esportazione, che si versa quasi tutta nelle colonie bri- 
tanniche. Ferace e il suolo, e se non mancassero le braccia, 
ovvero si potessero educare quelle dei nativi, darebbe d'ogni 
sorta prodotti. Imperocché a ponente dei monti MagaUes 
crescono tutte le piante del tropico, mentre sui versanti di 
questa catena e nelle provincie centrali allignano la vite e gli 
aranci, che al Mauch ricordavano la Conca d'oro e le più 
ridenti campagne del mezzogiorno d'Europa. E sulle cime 
dei monti cade e rimane per qualche tempo la neve, mentre 
nelle pianure, che dalle loro falde declinano alla valle del 
fiume Vaal, il frumento dà prodotti abbondanti ed allignano 
tutte le frutta d'Europa. Il paese, del resto, vanta clima mite 
e sano, si che non si hanno a temere i flagelli delle febbri, e 
non vi è, si può dire, alcuna di quelle particolari malattie 
che rendono al colono cosi tormentosa ed incerta la vita. 

Ai prodotti della caccia e del suolo altre ricchezze si ag- 
giungono, che già chiamarono nel bacino del Vaal turbe di 
emigranti, e l'additarono per qualche tempo come la con- 
tesa Ofir dei testi sacri, donde Salomone traeva l'oro per 
il tempio. Già più d'un pioniere della scienza aveva traver- 
sati i paesi oltre il Vaal, e basti ricordare Dyke, Sanderson, 
Pazton, Hardeland, Wangeman e Merensky; quest'ultimo, 
insieme al Brooks^ al Hammor, ed al Jeppe, ci aveva dato 
una carta ed una bella descrizione della repubblica, quando 
vi trasse Carlo Mauch al quale dobbiamo le cognizioni più 
esatte su questa regione, come su quella che si estende al 
settentrione fra lo Zambesi ed il Limpopo. Il Mauch, geo- 
logo qW 9ra di i^an valore, scoprì adunque traccie numerose 



d'ora nei monti Magalies, BoiDraken, come nei Masciona e 
laei Manica. Numerose turbe d'emigranti inglesi, olandesi, 
tedeschi trassero allora specialmente nel Lydenburgo e sor- 
sero come per incanto nuovi villaggi. Ma la corrente maggiore 
affluiva alle miniere diamantif ere dell'Orango, aBultfontdui, a 
Du Toit's Pan, a Old de Beer, ed a New Bush, dove la terra, 
ricercata con frenesia senza pari, rivelava nelle sue viscere 
diamanti superiori a cento e persino a duecento carati, onde 
apparivano più sfolgoranti le beltà delle colonie australi e 
l'Europa credeva d'aver messe proprio le mani sulla favo* 
leggiata Golconda. 

Dopo il Mauch, che dimorò nel Transvaal quasi due anni 
e lo traversò in vari sensi, s'ebbero le , ric^che diligenti di 
Holub, che seguì sino alle scaturigini il Limpopo e visitò il 
paese dei cento laghi ; del Cohen, che corse tutti i mónti del 
Lydenburg e riuscì alla baia di Delagoa ; del Burgers, l'ul- 
timo presidente della Bepubblica, che propose una ferrovia 
fra quella baia e la capitale, ed aveva già promesse di con- 
corso pecuniario dai suoi antichi concittadini. Otto milioni 
di lire'sarebbero bastati, a suo giudizio, per traversare le 
eento miglia, viaggio di un giorno, laddove era necessario 
non meno di un mese seguendo sui carri le usate vie dal 
Natal dai confini del Capo. Imperocché per quella linea più 
breve e naturale dove si sarebbe avviata la vaporiera non si 
poteva avventurare alcun animale domestico senza cader 
vittima della terribile mosca tsetsèy che dalle falde dei monti 
di Lobombo, oltre il confine orientale della repubblica, re- 
gnava assoluta sino alle fattorìe della costa. 

L'opera. pensata dai Boeri sarà compiuta dagli anglo-sas- 
soni, ai quali tarda di condurre una gran linea di ferreria 
tra Delagoa ed il Capo, dove l'hanno già segnata col tele- 
grafo. Sarà un beneficio inapprezzabile per tutta la cuspide 
australe : solo si dubita che i coloni primitivi restino a go- 
dere la loro parte. Come già dal Capo e dal Natal, come 
dall'Orango, i più insofferenti della soggezione inglese migre- 

ì» 
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Bcinati da buoi, in lunghissima fila, e tornano dopo quattro 
o cinque mesi carichi delle spoglie opime d^elefanti e ippo- 
potami, di pelli screziate, di penne preziose di struzzo. La 
caccia, occupazione prediletta del colono, gli porge coid og« 
getti d'alimento e di scambio, nel mentre estende i dominii 
della coltura e della civiltà. 

Penne di struzzo, cotone, avorio non sono i soli alimenti 
deiresportazione, che si versa quasi tutta nelle colonie bri- 
tanniche. Ferace è il suolo, e se non mancassero le braccia, 
ovvero si potessero educare quelle dei nativi, darebbe d'ogni 
sorta prodotti. Imperocché a ponente dei monti MagaUes 
crescono tutte le piante del tropico, mentre sui versanti di 
questa catena e nelle provincie centrali allignano la vite e gli 
aranci, che al Mauch ricordavano la Cionca d'oro e le più 
ridenti campagne del mezzogiorno d'Europa. E sulle cime 
dei monti cade e rimane per qualche tempo la neve, mentre 
nelle pianure, che dalle loro falde declinano alla valle del 
fiume Vaal, il frumento dà prodotti abbondanti ed allignano 
tutte le frutta d'Europa. Il paese, del resto, vanta clima mite 
e sano, sì che non si hanno a temere i flagelli delle febbri, e 
non vi è, si può dire, alcuna di quelle particolari malattie 
che rendono al colono così tormentosa ed incerta la vita. 

Ai prodotti della caccia e del suolo altre ricchezze si ag- 
giungono, che già chiamarono nel bacino del Vaal turbe di 
emigranti, e l'additarono per qualche tempo come la con- 
tesa Ofir dei testi sacri, donde Salomone traeva l'oro per 
il tempio. Già più d'un pioniere della scienza aveva traver- 
sati i paesi oltre il Vaal, e basti ricordare Dyke, Sanderson, 
Paxton, Hardeland, Wangeman e Merensky; quest'ultimo, 
insieme al Brooks^ al Hammor, ed al Jeppe, ci aveva dato 
una carta ed una bella descrizione della repubblica, quando 
vi trasse Carlo Mauch al quale dobbiamo le cognizioni più 
esatte su questa regione, come su quella che si estende al 
settentrione fra lo Zambesi ed il Limpopo. Il Mauch, geo- 
logo qW er» di gran valore, scoprì adunque traccie numerose 



d'ora nei monti Magalies, BoiDraken, come nei Masciona e 
nei Manica. Numerose torbe d'emigranti inglesi, olandesi, 
tedeschi trassero allora specialmente nel Lydenburgo e sor- 
sero come per incanto nuovi villaggi. Ma la corrente maggiore 
affluiva alle miniere diamantifere dell'Orango, aBultfontein, a 
Du Toit's Pan, a Old de Beer, ed a New Bush, dove la terra, 
ricercata con frenesia senza pari, rivelava nelle sue viscere 
diamanti superiori a cento e persino a duecento carati^ onde 
apparivano più sfolgoranti le beltà delle colonie austridi e 
TEuropa credeva d'aver messe proprio le mani sulla £avo« 
leggiata Golconda. 

Dopo il Mauch, che dimorò nel Transvaal quasi due anni 
e lo traversò in vari sensi, s'ebbero le , ricerche diligenti di 
Holub, che seguì sino alle scaturìgini il Limpopo e visitò il 
paese dei cento laghi ; del Cohen, che corse tutti i monti del 
Lydenburg e riuscì alla baia di Delagoa ; del Burgers, l'ul- 
timo presidente della Bepubblica, che propose una ferrovia 
fra quella baia e la capitale, ed aveva già promesse di con- 
corso pecuniario dai suoi antichi concittadini. Otto milioni 
di lire'sarebbero bastati, a suo giudizio, per traversare le 
cento miglia, viaggio di un giorno, laddove era necessario 
non meno di un mese seguendo sui carri le usate vie dal 
Natal dai confini del Capo. Imperocché per quella linea più 
breve e naturale dove si sarebbe avviata la vaporiera non si 
poteva avventurare alcun animale domestico senza cader 
vittima della terribile mosca tsetsè^ che dalle falde dei monti 
di Lobombo, oltre il confine orientale della repubblica, re- 
gnava assoluta sino alle fattorie della costa. 

L'opera. pensata dai Boeri sarà compiuta dagli anglo-sas- 
soni, ai quali tarda di condurre una gran linea di ferrovia 
tra Delagoa ed il Capo, dove l'hanno già segnata col tele- 
grafo. Sarà un beneficio inapprezzabile per tutta la cuspide 
australe : solo si dubita che i coloni primitivi restino a go- 
dere la loro parte. Come già dal Capo e dal Natal, come 
dall'Orango, i più insofferenti della soggezione inglese migre- 
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scinati da buoi, in lunghissima fila, e tornano dopo quattro 
o cinque mesi cariclii delle spoglie opime d'elefanti e ippo- 
potami, di pelli screziate, di penne preziose di struzzo. La 
caccia, occupazione prediletta del colono, gU porge cod og- 
getti d'alimento e di scambio, nel mentre estende i domimi 
della coltura e della civiltà. 

Penne di struzzo, cotone, avorio non sono i soli alimenti 
delFesportazione, che si versa quasi tutta nelle colonie bri- 
tanniche. Ferace è il suolo, e se non mancassero le braccia, 
ovvero si potessero educare quelle dei nativi, darebbe d'ogni 
sorta prodotti. Imperocché a ponente dei monti MagaUes 
crescono tutte le piante del tropico, mentre sui versanti di 
questa catena e nelle provincie centrali allignano la vite e gli 
aranci, che al Mauch ricordavano la Cionca d'oro e le più 
ridenti campagne del mezzogiorno d'Europa. E sulle cime 
dei monti cade e rimane per qualche tempo la neve, mentre 
nelle pianure, che dalle loro falde declinano alla valle del 
fiume Vaal, il frumento dà prodotti abbondanti ed allignano 
tutte le frutta d'Europa. Il paese, del resto, vanta clima mite 
e sano, si che non si hanno a temere i flagelli delle febbri, e 
non vi è, si può dire, alcuna di quelle particolari malattie 
che rendono al colono cosi tormentosa ed incerta la vita. 

Ài prodotti della caccia e del suolo altre ricchezze si ag- 
giungono, che già chiamarono nel bacino del Vaal turbe di 
emigranti, e l'additarono per qualche tempo come la con- 
tesa Ofir dei testi sacri, donde Salomone traeva l'oro per 
il tempio. Già più d'un pioniere della scienza aveva traver- 
sati i paesi oltre il Yaal, e basti ricordare Dyke, Sanderson, 
Pazton, Hardeland, Wangeman e Merensky; quest'ultimo, 
insieme al Brooks, al Hammor, ed al Jeppe, ci aveva dato 
una carta ed una bella descrizione della repubblica, quando 
vi trasse Carlo Mauch al quale dobbiamo le cognizioni più 
esatte su questa regione, come su quella che si estende al 
settentrione fra lo Zambesi ed il Limpopo. Il Mauch, geo- 
logo oh' era di gran valore, scoprì adunque traccio numerose 



d'ora nei monti Magalies, oeiDraken, come nei Masciona e 
ad Manica. Nvmerose torbe d'emigranti inglesi, olandesi, 
tedeschi trassero allora specialmente nel Lydenburgo e sor- 
sero come per incanto nuovi villaggi. Ma la corrente maggiore 
affluiva alte miniare diamantif ere dell'Orango, aBultfontein, a 
Dtt Toit's Pan, a Old de Beer, ed a New Bush, dove la terra, 
ricercata con frenesia senza pari, rivelava nelle sue viscere 
diamanti superiori a cento e persino a duecento carati^ onde 
apparivano più sfolgoranti le beltà delle colonie australi e 
l'Europa credeva d'aver messe proprio le mani sulla iiavo* 
leggiata Golconda. 

Dopo il Mauch, che dimorò nel Transvaal quasi due anni 
e lo traversò in vari sensi, s'ebbero le , ricerche diligenti di 
Holub, che seguì sino alle scaturigini U Limpopo e visitò fl 
paese dei cento laghi ; del Cohen, che corse tutti i mónti del 
Lydenburg e riusci alla baia di Delagoa ; del Burgers, l'ul- 
timo presidente della Bepubblica, che propose una ferrovia 
fra quella baia e la capitale, ed aveva già promesse di con- 
corso pecuniario dai suoi antichi concittadini. Otto milioni 
di lire'sarebbero bastati, a suo giudizio, per traversare le 
cento miglia, viaggio di un giorno, laddove era necessario 
non meno di un mese seguendo sui carri le usate vie dal 
Natal dai confini del Capo. Imperocché per quella linea più 
broTo e naturale dove si sarebbe avviata la vaporiera non si 
poteva avventurare alcun animale domestico senza cader 
vittima della terribile mosca tsetsè^ che dalle falde dei monti 
di Lobombo, oltre il confine orientale della repubblica, re- 
gnava assoluta sino alle fattorie della costa. 

L'opera, pensata dai Boeri sarà compiuta dagli anglo-sas- 
soni, ai quali tarda di condurre una gran linea di ferrovia 
tra Delagoa ed il Capo, dove l'hanno già segnata col tele- 
grafo. Sarà un beneficio inapprezzabile per tutta la cuspide 
australe : solo si dubita che i coloni primitivi restino a go- 
dere la loro parte. Come già dal Capo e dal Natal, come 
dairOrange, i più insofferenti della soggezione inglese migre- 
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Bcinati da buoi, in lunghissima fila, e tornano dopo quattro 
o cinque mesi carichi delle spoglie opime d'elefanti e ippo- 
potami, di pelli screziate, di penne preziose di struzzo. La 
caccia, occupazione prediletta del colono, gU porge cori og* 
getti d'alimento e di scambio, nel mentre estende i domimi 
della coltura e della civiltà. 

Penne di struzzo, cotone, avorio non sono i soli alimenti 
dell'esportazione, che si versa quasi tutta nelle colonie bri- 
tanniche. Ferace è il suolo, e se non mancassero le braccia, 
ovvero si potessero educare quelle dei nativi, darebbe d'ogni 
sorta prodotti. Imperocché a ponente dei monti MagaUes 
crescono tutte le piante del tropico, mentre sui versanti di 
questa catena e nelle provincie centrali allignano la vite e gli 
aranci, che al Mauch ricordavano la Conca d'oro e le più 
ridenti campagne del mezzogiorno d'Europa. E sulle cime 
dei monti cade e rimane per qualche tempo la neve, mentre 
nelle pianure, che dalle loro falde declinano alla valle del 
fiume Vaal, il frumento dà prodotti abbondanti ed allignano 
tutte le frutta d'Europa. Il paese, del resto, vanta clima mite 
e sano, si che non si hanno a temere i flagelli delle febbri, e 
non vi è, si può dire, alcuna di quelle particolari malattie 
che rendono al colono così tormentosa ed incerta la vita. 

Ai prodotti della caccia e del suolo altre ricchezze si ag- 
giungono, che già chiamarono nel bacino del Vaal turbe di 
emigranti, e l'additarono per qualche tempo come la con- 
tesa Ofir dei testi sacri, donde Salomone traeva l'oro per 
il tempio. Già più d'un pioniere della scienza aveva traver- 
sati i paesi oltre il Vaal, e basti ricordare Dyke, Sanderson, 
Paxton, Hardeland, Wangeman e Merensky; quest'ultimo, 
insieme al Brooks, al Hammor, ed al Jeppe, ci aveva dato 
una carta ed una bella descrizione della repubblica, quando 
vi trasse Carlo Mauch al quale dobbiamo le cognizioni più 
esatte su questa regione, come su quella che si estende al 
settentrione fra lo Zambesi ed il Limpopo. U Mauch, geo- 
logo oh' era di gran valore, scoprì adunque traccie numerose 



ranno anche dai TranBTaal, spingendo le loro propaggini 
sino alle rive dello Zambesif ed ioselvatìckendosi più e più 
nel regno del Mosilikase, dorè già pretendevano le frontiere 
settentrionali. Quìtì Mauch, Wood, Mohr^ Baines, Elton, e 
già prima Galvao da Silva e i trafficanti lusitani additarono 
traccie abbondanti d'oro, fertili altipiani, regioni lioche di 
ogni dono di natura, come non attendessero che la mano dd- 
Puomo. GosL Testensione del dominio inglese provocherà la 
fondazione di una nuova repubblica, dove trarranno le mi- 
noranze scontente dell'Orango e del. TransvaaJ:, sino a che, 
nella durissima lotta per la vita é per la libertà, andrà inte- 
ramente assorbito quiel primo seme onde la civiltà s'adden- 
trerà sino alle regioni selvaggie, che furono il teatro delle 
glorie e delle sventure del più grande tra i Viaggiatori mo- 
derni. 

15 Maggio 1877. 



XXI. 
ILia. q^uestione d'Ofii* 



Sta per rinascere una disputa biblico-geografica, sopra la 
quale furono scritti di molti volumi. Prima se ne scrivano 
altri sta bene si sappia a che punto è rimasta, dopo le ultime 
esplorazioni e le ultime battaglie che gli eruditi vi hanno 
combattuto sopra. Trattasi di un passo, chiaro quando fu 
scritto, ma offuscato dall'ignoranza di poi, in quel gran libro 
deirnmanità, al quale la scienza moderna non scemò, col 
credito, la venerazione delle anime pietose. Il gran re Salo- 
mone mandava le navi, prese a prestito dal suo augusto cu- 
gino di Tiro, a fare incetta d'oro e d'altre cose di gran 
prezzo ad Ofir. Per sapere dove sia questo paese incantato 
si distillò in più di cento volumi l'ingegno di pazienti eruditi 
d'ogni nazione ; e sebbene molti riposassero tranquilli da un 
pezzo nella conclusione che s'erano foggiata ad uso e con- 
sumo proprio e del pubblico, che giura nelle parole di un 
maestro, appunto ai di nostri scoperte geografiche e geolo- 
giche di gran valore turbarono questa beata sicurezza, e 
mandarono le navi di Salomone a Sumatra, a Sofala, fin nel 
Perii. Come non bastasse, di questi giorni il Burton, che è 
geografo e archeologo di gran peso, si recò a Mugnah, a' pie' 
dei monti, due giorni di marcia dal golfo di Akabah nel 
Mar Rosso a vedere certe miniere d'oro ivi scoperte e 
' dubita anche lui che quella sia la vera Ofir, destinata a scio- 



gliere le dìspute dei commentatori della Bibbia, nel fempa 
stesso che a medicare le finanze malate del successore dei 
Faraoni. 

Al primo Libro dei Be^ capo IX, sta scritto : ^ Il re Salo- 
" mone equipaggiò una flotta ad Asiongheber, ch'è presso 
** Ailat, sulle rive del Mar Bosso, nel paese degli Idumei. Ed 
** Iram, re di Tiro, mandò su quella flotta, co' serri di Salo- 
^ mone, i suoi serri e marinai abilissimi. Andarono ad Qfir, 
** e tolti di là quattrocentoventi talenti d'oro, li portarono 
** al re Salomone. „ Nello stesso libro, al capo X, si racconta 
che ** il naviglio d'Iram portò da Ofir anche legno d'almug- 
* ghino in grande quantità e pietre preziose. „ E s'aggiunge: 
" n re aveva il naviglio di Tarsis sul mare, insieme col na- 
^ viglio d'Iram, e veniva una volta ogni tre anni recando oro 
^ e argento, avorio, scimmie e pavoni. „ Cotesti commerci 
continuarono un secolo ed oltre, come reputa l'Heeren, seb- 
bene i re d'Israello si sciogliessero dalle dande impetrate 
dalla Fenicia e commerciassero per conto loro. Il re Gìosa- 
fatte, più di cento anni dopo la prima spedizione, mandò egli 
pure un navìglio in Ofìr a far incetta d'oro, e se non andò, 
gli è che una tempesta glielo guastò tutto nel porto. Ma il 
gran tempio s'adornava con questi legni odorosi e con questi 
metalli di gran prezzo sino a che, perduti i floridi emporii 
del Mar Bosso a cagione di loro leghe e di lor guerre, i re di 
Giuda, a' tempi appunto del re Pekah e d'Achaz, si videro 
chiusa la via dagli Idumei. 

D'onde mai le flotte bibliche traevano cotesti tesori ? Dove 
giace Ofir? È luogo o regione, mercato dove si recavano pro- 
dotti anche dì paesi lontani, o terra dove se ne rinveniva a 
dovizia? Si comprende la seduzione dell'argomento, perche 
non si tratta solo di esegesi bìblica, e vi prendono interesse 
lo storia della geografia e la fantasia di coloro, i quali, poichà 
non si è ancora trovata una Ofir che metta pace tra gli 
eruditi, sperano dì trovarla loro e tale che faccia dimenticare 
i ruscelli d'oro di California e le pepite d'Australia. 



Ke«nm palese aurifero fu risparmiato, e non n pensò cbe 
oltre all'oro, vi ci dovennto essere argento e gemme, elefanti, 
scimmie e pavoni. Oli eruditi, accomodabilissima gente, ave- 
vano buono in mano ; se ad Ofir non c'era tutta questa roba, 
vi si poteva condurre per terra o per mare ; oppure, se manca 
ai dì nostri, vi può essere stata in altri tempi ; non c'erano 
in Italia molti più animali, selvaggi intendo, di quelli siano 
oggi ? £ al postutto — e qui soccorrevano i filologi saputi 
di sanscrito e d'ebreo — chi assicura, per esBupio, che 
thughifim voglia dire pavone e non piuttosto pappagallo o 
qualche altro uccello somigliante ? 

Lasciamo le fantasie. Anche Colombo affermava che Ofir 
doveva essere proprio in quel nuovo mondo al quale lo sedu- 
cevano i gloriosi destini ; ma lo faceva per interessare gli 
altri alla sua idea meravigliosa, tanto contesa da volghi igno- 
ranti e da malizie jeratiche, perchè non credo vi prestasse 
intera fede. E nel 1508 scrìve dalla Giamaica che " Teccel- 
^ lenza e la potenza dell'oro di Ofir denno essere indescrivi- 
^ bili. Chi lo possederà farà tutto che vuole in questo mondo, 
^ e un po' anche nell'altro, trasportando (suppongo a furia di 
^ messe), le anime dal purgatorio al paradiso. „ Nessuno 
pensò tuttavia a mandare le navi di Salomone in California, 
e non furono presi sul serio coloro che si fermarono al Perù, 
perciò che in un altro passo del Libro dei Be sta scritto ** che 
l'oro del tempio era oro di Paruaim. „ Ed altri trasse in 
campo l'Australia e fin la Nuova Zelanda, come se quegti an- 
tichi padri avessero potuto mantenere una linea di naviga- 
zione con gU antipodi, e compiere in tre anni poco men del 
giro del mondo. Né meritano un ricordo coloro i quali, fer- 
mandosi ad altri nomi, e confondendo forse il luogo donde si 
traevano legnami pel naviglio con quello dove andava, narra? 
rono d'una Ofir iberica, come se i Fenici non avessero cono* 
scinte le vie diritte e potessero con questo pensiero iniziare 
il loro periplo africano! 

Tre sono le interpretazioni sèrie, quelle voglio dire che 



trovarono credito appo geografi di dobm. Vi è olii peasó al- 
l'Arabia Fdke, e chi alllndia, mentre un terzo partito rav^ 
viso Tantica Ofir persino nel nome di Sofala. Sentiano le 
opposte ragioni e le laoaae che tutte debbono presentare, per 
&r luogo alla quarta opiirioney me^sa innanzi di questi 
giorni dal Burton, dopo la scoperta fatta sulle rive del* 
l'Eritreo. * 

Un figlinolo di Jditan, che aveva aj^unio il npue oontw^ 
andò a gettare lesi» propaggini nel sud dell'Arabia^ ivi l'oro 
non mancava ; Khavilidiy piesso al posse ehe sarebbe 4'Ofir, 
è chiamata anche nella Getiesi là terra dell'oro. Più tàndi m-» 
eòrà, nel periplo di Artemidòro si trova die i Sabei seambia- 
vano dieci d'argento per uno d'oro. Il Yivien de Saint^Martìnv 
tra i più calorósi sostenitori di questa soluaione^ohe riaffermò 
nella sua Storia della geo^afh^ sulle traccie del Bochart e 
del Geeenius, £a notare per giunta, come, né forse a caso, poeo 
dopo che Salomone manda per suo conto fe flotte féàieie ad 
Ofir, viene a troyaarlo la regina Saba carica di donativi, s^^e- 
dalmente d'oro, che ai cortigiani del gran re sembra copioso 
e purissimo. Il paese dei Jektanidi poteva essere dwaque 
presso a quello deUa savia regina; la fiooi capotale aveva ap 
punto nome Bufar j che ancora 'Plinio e Tolomeo chiamano 
regia^ descriTendola siccome splendida metropoli, e il periplo 
dell'Eritreo la addita siccome sede à/òi re Sabei. Sa&r non 
dava per fermo tutti i prodotti recati dalle flotto di Salo* 
mone : ma, come oggi la città santa d'Arabia, sebbene sor-» 
g^se dentro terra, in amenksisio gito, a tredid giorni dalla 
marina, ri aveva un porto frequentatissimo e odebre tra le 
genti antiche. Muza, come cUamavasi, fu per assai tanpo il 
centro dei commerci fra il Mar Rosso e l'India, sino a che ai 
aprirono, a meglio provvedere agli splendori di Soma, più 
dirette ed agevoli vìe di terra* per le quali il coanmei^io la^ 
sciò in abbandono i porti dell'Arabia, dove convenivano i prò* 
dotti di regioni più o men sconosciute d'Africa e d'Asia. Aur 
Cora Edrisi dice di Safar, sebbène vi fosse corso sopr^i tonto 



spAzio di teimpo, " ch'era una delle città più celebri e cospi**^ 
(Xie, adorna di splendidi edificii, tra le cui rotine s'aggirava 
la seemata popolazione. „ 

Il Vivien de Saint-Martin non si turba di dae gravi obie*» 
ziòni e ne tace una terza, che sembra ad altri decisiva. A 
Safar c'erano oro, argènto, pietre preziose : il resto si trovava 
sul mercato di Muza, come ai dì nostri si trovano in Aden 
i prodotti del centro d'Africa. Ma per andarvi non erano ne- 
oessarii i tre anni onde parla il Libro dei Be. E per fermo, an* 
ohi8 a tener conto della poca scienza nautica e della povera 
esperienza d'allora, sei mesi bastavano a correre tutto il 
Mar Bosso, ed a&ontare i pericoli dei suoi venti infidi, 
de^ ftoogU insidiosi e delle tempeste. Vuol dire che la flotta 
rimaneva un abno in sulle vele e gli altri due oziosa in cia- 
scui^O aldi porti di Muza e d'Asòionghebèr. La diiBcoItà non 
turba il Saint-Martin, he lo trattiene il pensiero che cosiffatti 
ocTmmerci ita, &tfar e la Giudea sarebbonsi potuti far a mi^ 
glior agio per vie mte di terra, senza incomodare i Fenici e 
provveder tanto lontanò il legname per una fiotta apposta. 

Hantia ifligliof giuoco i sostenitori della indianità — ci si 
pasflsd la paròla -— della biblica Ofir* Osservano che non solo 
gli oggetti recati su queste flotte, ma sino i nomi sono stra« 
nièrL Le parole del testo ebraico onde s'impellano le scimmie 
(^/), i pAvóni (thti^hyim)^ il legno di sandalo (almugghim) e 
Favorio (shen abhUn) si danno per alterazioni di vocabili 
sanscriti, invero non molto diversi. Ed i filologi — che cosa 
non proverebbero, coik le comode stiracchiature e le magiche 
trasformazioni letterali e sillàbiche ? — trovano anche Ofir, 
che sarebbe una corruzione degli Abhiriy un popolo sceso, 
qeme narra il Lassen nelle Antichità Indiane^ ventotto se- 
ciOli or sono, giusto ai tempi di Salomone, dalle montagne 
deU'f malica a popolare le alluvioni dell'Indo. Ebbero un porto 
fi^eqùe^tatisóimo a Barigaza, dove recavano l'oro scavato nei 
depositi fluviali cribrato nelle sabbie discese per secolare 
ero$toùe delle montagne» Il Batter non era superlativamente. 
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conTinto di questi ed altri argomenti dei sanscriiologi, ma 
pensando che, al postutto, ^ ogni umano sapere è un panno a 
mende e rattoppi, « ^ quetaya meglio che in altre i suoi 
dubbi. 

A vincerli a&tto THumboldt osserva che noi, quando di- 
ciamo Levante^ non intendiamo alcun luogo preciso, ed ogni 
età ebbe di cotesto vaghe denominazioni, come la re^rio^ertca, 
e VuUima Thule, che fecero perdere tanto tempo e sprecare 
indamo più inchiostro di quello sarebbe bastato a descrivere 
tutte le regioni ch'ebbero successivamente quei nomi. Anche 
rOfir poteva essere una di queste denominazioni vaghe, ch*ò 
inutile cercare con precisione di luoghi e lusso di particolari. 
Come mai la flotta di Salomone, se fosse andata nell'India, 
non avrebbe recato oltre all'oro e all'avorio, alcunché di me- 
glio delle scimmie e dei pavoni e del legno di sandalo ? L'In- 
dia dava anche allora la seta e le spezie e quelle altre merca- 
tanzie che seducevano i contemporanei di Colombo tanto da 
cercare d'andarvi per una via di ponente reputata più facile 
e breve: e come la Bibbia non ne parla? E poi, gli stessi ar- 
gomenti dei sanscrìtologi non sono immuni di dubbi : il Ros- 
sler, per esempio, trova che c'è del vago ed anche un po' di 
audacia nel far derivare shenaòhim da Ibha^ e Almugghi» 
da valgu. £ quanto alle scimmie, se ne trovavano allora in 
tutti i paesi intertropicali e in molti subtropicali, e gli egizi 
avevano Kaph^ che somiglia al biblico Kuph più del Rapi 
sanscrito. Resta il pavone , o piuttosto gallo d'India, che 
ci chiamerebbe pur là dove vogliono il Lassen e il Ritter ; ma 
anche su questa specie di volatili s'è disputato molto e non è 
detta ancora l'ultima parola. 

Enrico Kiepert sostenne vigorosamente questa opinione, 
senza addurre alcun argomento nuovo, quando le scoperte di 
Mauch chiamarono l'attenzione sopra un altro paese, al 
quale nulla mancava per essere l'antica Ofir della Bibbia. A 
Zimbaue, frammezzo a tribù cafre che abitano in capanne di 
terra e di foglie, si scoprirono rovine che recano traccie d'arte e 
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dì ardimenti ciclopici, e sono considerate tuttodì con religióso 
terrore dai nativi. Difficile conoscerne l'uso, impossibile sa- 
per degli autori ; pure fu subito sospettata resistenza di an- 
ticlie colonie semitiche, e si pensò che i Fenicii, ch'erano gli 
Inglesi di quei tenipi, ben avrebbero potuto tenervi un em- 
porio e trar profitto della insuperabile posizione del luogo. 
Fatto sta che si pensò subito ad Ofir, e parve di trovarne 
traccio nel nome di Sofala — che in alcuni scrittori porto- 
ghesi è Sofara ed anche Sofar — paese descritto già da 
Sdrisi come abbondante d'oro, e additato dal romito del 
Congo come rispondente alla descrizione di Ofir. Questa opi' 
nìone, accolta allora da Los Barros e dai primi conquistatori 
Lusitani, fu abbanidonàta appunto quando essi abbandona- 
rono le promettenti colonie. Ond' è che fu detto a ragione es- 
sere stata sino ad ora la biàndiera portoghese nulla più che un 
impaccio messo a eoloì*o che per le facili vie ch'essa copriva 
volevano addentrarsi nell'Africa selvaggia. L'accusa ebbe, 
come suole, le sue esagerazioni, e, di incuranti che sono, ap- 
parvero nelle narrazioni di Young e di Gameron quasi fau- 
tori e speculatori del commercio umano ; onde s'aveva dalle 
Camere quella nobile protesta, e, più efficace d'ogni protesta, 
Io stanziamento di 500,000 lire per studiare colonie ricchis- 
sime, eppur da tre secoli inutili e peggio alla metropoli. 

Non è impossìbile, e fu dimostrato anche in Italia da Cri- 
stoforo Negri e dal Malfatti, che i navigatori fenicii si spin- 
gessero sino alla costa di Sofala. Non si domandavano gli 
ardimenti marinareschi onde pur diedero prove, che bastava 
scendere lunghesso le marine profittando delle rade correnti 
propizie sino a Zanzibar e di quelle più sicure e costanti 
oltre le Comore. Per tentare il giro dell'Africa, che compi- 
rono in nome dei Faraoni, i fenicii dovevano essere già di- 
scesi lunghesso le coste e trovarsi per buon tratto in casa 
propria. 

A Sofala non ma^ea certamente l'oro. Chi getti lo sguardo 
sopra una deHeultme carte ddl'Africa orientale e vi legga 
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quelle numerose Indicazioni di traccie aurifere^ sente proprio 
dentro se quella seduzione, che vinse il povero Dal Verme, e 
pensa se di non verrà nel quale TAfrica sazier& questa sacra 
fame ben meglio dell'Australia e della Califomia. Tutto il 
regno d'Umzila e quello del Matebele, sino ai Besciuani del 
centro e all'ampio arco dello Zambesi inferiore, contengono 
giacimenti auriferi attorno ai quali già si formarono le colonie 
di Tati, Iniati, Harsley, Maghunda, ed altre troppo recenti 
perchè se ne possano avere novelle. E tra i fiumi Umniati e 
Sciangani, che dal Masciona recano sabbie aurifere allo Zam- 
besi, sorge un monte Fura, altissimoi che domina gran parte 
della regione circostantOi sì che a lungo i Portoghesi ne vie- 
tarono l'accesso pel timore che i vasti dominii e le miniere 
destassero cupidìgie straniere. £ anche là sorgono rovme in 
pietra saldamente connesse, che contrastano colle capanne di 
paglia e di fango entro le quali vivono anche i grandi despoti 
dell'Africa. E non so quale tradizione attribuisce le rovine 
alla regione Saba, si che Fura sarebbe Ofir con minore fatica 
di Sofala. 

Delle altre merci recate insieme all'oro nessuna manca. 
Mac Leod narra come le più antiche memorie del paese par- 
lino altreù d'argento e di gemme ; e vi accenna il Los Santos 
narrando della spedizione di Don Sebastiano. Abbondano le 
scimmie, nere, rossastre, giallognole ; alcune miti e socievoli 
fra loro e persino coll'uomo, altre feroci, e temute dai nativi, 
le une di truce e nefando aspetto, come il solco descritto da 
Livingstone ; altre, colle quali ebbe dimestichezza, pulite ed 
eleganti, perchè abituate a lavare la pelle morbida e nera e 
a pettinare il crine bianchissimo. Non parliamo degli elefanti, 
che ancora all'epoca dei primi viaggi moderni formicolavano 
in gran numero, e sono tuttodì numerosissimi ; sebbene le 
necessità del lusso europeo e l'avidità degli Arabi ne consumi 
tutti gli anni prodigiosa ecatombe. Vi è legno di sandalo di 
un bel gialliccio e sulle rive dello Zambesi cresce un san- 
dalo rosso, che gareggia, per lavori d'ornamento, coi piti bei 
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cedri delle Bermude. Rimaneya però una difficoltà, perchè 
quivi non erano veri galli d'India ; ma il Livingstone mandò 
ai noBtri Musei la numida cristata^ più bella della specie or- 
dinaria, chiazzata d'un tenero azzurro, e rispondente anche 
nel resto alle designazioni della Bibbia. Nulla dunque man- 
cara perchè la regione d'Ofir si potesse collocare tra So- 
fala e i monti di Fura, neirAfrica orientale. 

Ma qui risorge Topinione di Humboldt : e se cotesta deno- 
minazione aveva un carattere più generico ? Si veda infatti : 
il Burton, visitando le nuove miniere aurifere scoperte negli 
estremi possedimenti eritrei dell'Egitto, crede di aver trovata 
la vera Ofir. Certo anche qui nulla manca. Burton narra 
come dairintemo alla costa si traffichi in polvere d'oro; 
tutta la penisola sinaitica, a giudizio del Beke, contiene trac- 
cie aurifere. £ quivi erano del pari elefanti in gran numero e 
scimmie ; più rari sono gli uccelli, ma il Burton vi raccolse 
gi& struzzi piccoli ed eleganti pappagalli cristati verdi e 
gialli, allodole a capo nero e corpo giiJlo, otarde, tortorelle 
ed alcune altre specie, tra le quali i pappagalli rispondono 
alle descrizioni del libro di Giobbe. Il luogo era di più facile 
approccio che non fossero Sofala e le Indie, in verità troppo 
facile perchè fossero necessarie, non che una flotta, poche 
barche, là dove si poteva accedere per una breve via di terra. 
Come è possibile che Ofir, dove si andava ogni tre anni, fosse 
poco lungi da quel piccolo golfo d'Akabah, dal quale appunto 
le flotte fenicio-israelitiche prendevano le mosse ? 

Noi aspettiamo più precisi ragguagli ; ma fin d'ora può 
dirsi che qualche dubbio sorge a turbare la sicurezza con cui 
s'andava dai più collocando Ofir dentro la costa di Sofala. 
Accanto all'Ofir' dell'India e dell'Arabia, accanto a quella di 
Sofala, abbiamo una nuova Ofir, che disputerà il nome alle 
altre, e, come il Burton, troverà decisi sostenitori. 
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